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A UH pMhàtO IloMiird . 

Tutta le cose clie dagli Qomuii in questo moodo 
•l poaaeggòno , il più delle volte , ansi tempre , quella 
da*duoi donatori dipendere si è per esperienza co^ 

tioscliito ; da t)io prima dì tutto giusto retributore ; 
secondo, o per jure erediiarìo , come da*pareuLÌ 
nostri, o per donazione dagli amici, o per comodi- 
tà di guadagno prestateci, come a* mercatanti da* loro 
fedeli ministri . ÌL tanto più merita di essere stimata 
la cosa che si possiede , quanto da più degno do- 
natore dipende. Avendo dunque la (leverendissima 
Signoria Vostra per derogazione Pontificale privatici 
di quelle ragioni , per le quali la possessione di Fa* 
gna(i} da' nostri progenitori riconoscevamo, ad un 
tratto I è dato occasione alla Reverendissima Signorìa 
Vostra la sua nmaniti e liberalità, ansi pietà verso 
di noi suoi devotissimi figliuoli dimostrare, e a noi 
quella da molto più degno donatore , che non furono 
i^uelli riconoscere . E veramente nessuna cosa è più 
degna della Reverendissima Signoria Vostra, quanto 
è putendo torre, libeialissiraamenle donare, massime 
a coloro, i quali T onore e l' utile di quella cercano 



(t) Fagna Pieve delle più rispellabili e delle pìiV riocbt 
Mia diogeai Fiorentina , poala nella provincia del Mtig»>11o. 
EtM ai è conaervaia dì givspatronaio della fanaìolia de'' fila* 
«ilìaveUi , dalla quale è psiMia ae^ marchtti ^aogooi «li Modaaa* 



non altrimenti che il loro proprio salvare, a coloro 
ancora quali né per nobiltà , nè per uomini, nè per 
ricchease inferiori si giudicano di quelli che a' in- 
gegnano , o che sperano I anzi indubitatamente af* 
fermano dalla Reverendissima Signoria Vostra essere 
&td al tutto possessori* E chi volesse la famiglia 
nostra y e qoella de' Pazzi fusu> lance perpendere^ 
se in ogni altra cosa pari ci giudicasse ^ in liberalità 
• .virtù d animo molto superiori ci giudicberà. 

Supplici adunque adoriamo la Signoria Vostra , 
che non consenta che noi veggiamo uomini manco 
degni dì noi , e che meritamente nostri nemici 
possiamo giudicare, delle nostre spoglie rivestiti 
ignominiosamente la vittoria adoperare. Deh siate 
contento, Reverendissimo Signore nostro, con quel 
medesimo emolumento che da loro sperate, volere la 
casa nostra ornare di tanto onore, quaalo l'esserci 
da voi libera qpesta possessione conceduta giudichia- 
mo, e non ci vogliate per il contrarlo di tanta 
ìgnóminia segnare , quanto è il torci quello che per 
salvare con tanta impresa fino a qui ci siamo inge- 
gnati . E veramente, poiché con grandissimo nostro 
disonore , se la vostra clemenza non ci si interpoue, 
si perda , quello ad ogni modo con l' altrui danno 
ci ingegneremo rependere . Ma speriamo nella uma- 
nità della Reverendissima Signoria Vostra , come sa 
messer Francesco vostro familiare abbiamo sempre 
sperato, il quale abbiamo fatto nostro supplicatore 
a quella, e a lui ogni libertà di trattare questa causa 
conceduta . Fale , et vive in aelerman . 
Ex Fhreiiiia , 4 ^on. Decembris i497« 

MAct'jivszzonvu Famizxa 

Civcs Fiorentini . 
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f^ertim ego valetudine oppressus tihi rescrihendi 
l>icem prestare non potai. Nane vero recuperata 
BohUe, nihil est ^uod scribam, nisi te hortari orare 
npn desistas , donec noster hic conatus feUcem ha^ 
beat exitum . In hoc le virum exhibeas rogo , to- 
tas^pie effundas vites • Man si pigmei gigtmies ad- 
gredinmr, nniUo magis nMs quam iìUs paratur 
uictùria^ flUs enim sieut contendere turpe est, sic 
erit cedere turpissimum ; nos non tatuxan vinci i§no^ 
minwsum , ifuam decorum contendisse demmus ^ 
ipsum competitorem Iiabentes , cujus nutu istic o- 
mnia jiunt ; propterea quacumque fuerimus usifor^ 
luna, talihus nos hujuscemodi cxcidisse ausis non 
poenitebit. Fole . Kal, Decembris x497*(i) 

IL 

A W AMICO. 

Per ^br^i intiero aTyiso delle cose di qua circa al 
Frate (2) secondo il desiderio vostro , sappiate che 
dopo le due pre^cbe fatte , delle ^uali avete già la 
copia f predicò la domenica del Carnescialei e dopo 
moke cose dette , invitò tutti i suoi a comunicarsi il 
di di Carnesciale in S. Marco, e disse che voleva 
pregare Iddio che se le cose che egli aveva predette 
non venivano da lui , ne mostrasse evidentissimo se- 
gno j e questo fece, come dicono alcuni , per unire 



(1) Qaecti pochi veni latini furono per aTreninra dal 
MtMiiiaircnt writtì • ^el master Francesco aomiiialo nella 
prere(]ente lettera , o ad aitai db* mttava iB Bona la catMa 

«ella Pieve di Fagna . 

(aj Fra Girolamo SaTonarola. 

0 . 
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la parte saa^ e farla più forte a difenderla, dubl-' 
tando che la Signoria nuova già creata, ma non 
pubblicata , non gli fosse avversa . Pubblicata dipoi 
n lunedì la Signoria, della quale dovete avere avuta 
piena uotiua ^ giadìcandosela lui pià che li due terzi 
nemica y avendo mandato il Papa un Brieve che Io 
chiedeva y sotto pene d'interdizione , e dubitando egit 
che ella non volesse ubbidire di £itto , deliberò 6 
per suo coniglio » o ammonito da altri , lascnre il 
predicare in & Liperata , e andarsene in S. Marcò • 
Pertanto il giovedì mattina , cbe la Signoria entrò , 
disse in S. Liperata y che per levare scandolo , e per 
servare l'onore di Dio, voleva tirarsi indreio , e che 
gli uomini lo venissino a udire in S. Marco, e le 
donne andassero in S. Lorenzo a Fra Domenico . 
Trovatosi adunque il nostro Frate in casa sua , chi 
avrà udito con quale audacia e' cominciassi le sue 
prediche , e con quale egli le seguiti , non sarebbe 
di poca ammirazione ; perchè dubitando egli forte 
di se I e credendo che la nuova Signorìa fosse al 
nuocergli considerata ^ e deliberato die assai citta- 
dini rìmaiiessino sotto la sua rovina , còminciò con 
spaventi grandi , con ragioni a chi non le discorro 
cliGcacissime, mostrando essere ottimi i suoi seguaci » 
e gli avversar] scelleratissimi , toccando tutti quei 
termini che fossero per ÌQdebolire la parte avversa, 
a fortificare la sua ; delle quali cose perchè mi trovai 
presente qualcuna ritratterò . 

L* assunto della sua prima predica in S. Marco , 
furono queste parole dell' Esodo : Quanto magìa 
premebant eos, tanto magis nudtiplicabantur et 
crescebant $ e prima che e' venisse alla dichiarazione 
di queste parole, mostrò per qual cagione egli «t 
era ritirato indietro^ e disse i piiàd&uia est recta 
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ratio agfbilium . Dipoi disse che tutti gli uomini 
avevwio avuto ed hanno nn fine , tna diverso da' Cri* 
fitiani ; il fine loro è Cristo , degli altri nomini e 
presenti e passati ^ è stato ed è altro , secondo le 
s«tte loro . Intendendo donqne noi , che Cristiani 
siamo j a questo fine che è Cristo , dobbiamo con , 
fiomma prudenza e osservanza de' tempi coTiservare 
F onore di quello ; e quando il tempo richiede espon e 
la vita per lui , esporla ; e quando è tempo che i' uo - 
mo s'asconda, ascondersi, come si legge di Cristo 
e di S. Paolo j e cosi soggiunse dobbiamo far noi , 
e abbiamo fatto , perocché quando fa tempo di farsi 
incontro al furore , ci sianio fatti , come fu il dk 
deirÀsciensione , perchè così V onor di Dio e il tempra 
richiedeva ; ora che l' onore' di Dio vuole che «' si 
ceda all' ira , ceduto abbiamo • E fatto questo breve 
discorso fece dna schiere , l' una che militava sotto 
Dio, che èra Ini e i suoi segnaci, l'altra sotto il 
diavolo, che erano gli avversar) ; e parlatone diffusa- 
mente entrò nelT esposizione delle parole dell'Esodo 
proposte, e disse che per le tribolazioni gli uomini 
buoni crescono in due modi, in spìrito e in nu- 
mero; in spirilo , perchè l'uomo si unisce più con 
Dio, soprastandogU l'avversità, e diventa pin forte, 
come più appresso al suo agente , come l'acqua catUai^ 
accostata al fuoco diventa ealdusima, perchè. è più 
presso al suo agente. Crescono ancora in numero y 
perchè e' sono di tre generasioni uomini, cioè buo- 
ni, e questi sono quelli. che mi seguitano; perversi 
e ostinati^ e quelli sono gli avversar). E un'altra 
specie di uomini larga vita, dediti a' piaceri, né 
ostinali al mal fare , nè al ben fare rivolti , perchè 
l'uno dell' altro non disceiuono, ma come fra i 
buoni e questi nasce alcuna dìss^FJ^ionc in fatto, qui^ 
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apposita fasta se posila magis eluce scunt , coti osco- 
no la malizia de' tristi , e la semplicità de'buoai, 
• questi ai aficostaao e quelli fuggono , perchè na- 
turalmente ognuno Yagge il male e seguiu il bene 
volentieri , e però nelle aYTersità i tristi mancano 9 
e i buoni moltiplicano; et ideo quanto magù eU\ 
Io vi discorro breremente , perchè l' angustia episto- 
lare non ricerca lunga narrazione. Disse poi entrato 
in varj discorsi , come è suo costume , per debilitare 
più gli avversar) , volendosi fare un ponte alla se- 
guente predica , che le discordie nostre ci potrebbero 
far surgere un tiranno, che ci rovinerebbe le case, 
e guasterebbe le terre ; e questo non era già contro 
a quello che egli aveva già detto, che Firenze doveva 
felicitare , e dominare all' iulia ; perchè poco ismpo 
ai starebbe , che sarebbe cacciato; e in sa questo fink 
la sua predicaaione«w 

1» altra mattina esponendo pure V Esodo y e 
venendo a quella parte» dove dice che Moisè ammaxzb 
un Egfzio, disse che V Egizio erano gli uomini cat* 
livi j e Moisè il predicatore che lo ammazzava , scoo- 
prendo i vizj loro; e disse: o Egizio io ti voglio 
dare una coUellata, e cominciò a squadernare i libri 
vostri , o preti, e trattarvi in modo che non ne man» 
•^èVebbero i cani; dipoi soggiunse, e a questo lui 
voleva capitare che voleva dare all' Egizio un' altra 
ferita e grande , e disse che Iddio gli aveva detto, 
che ^gli era uno in Firenze , che cercava di farsi ti- 
tannoy e teneva pratiche e modi perchè gli riescìssoi 
e che voleva cacciare il Frate , scomunicare il Frate , 
perseguitare il Frate , non voleva dire altro se non 
che voler fare un tiranno ; e che si osservassino le 
leggi . E tanto ne disse , che gli uomini poi il di 
fecero pubblicamouit: coiijcuuia di uno ^ che è lanlo 
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presso al timnio^ quanto tot al cielo* Ma avendo 
dipoi la Signoria scrìtlo in rao favore al Papa, e 
'reggendo che non gli bisognava temer più degli av* 
versar) snoi in Firenze , dove prima Ini cercava di 
unire la parte sua col detestare gli avversar) , e sbi* 
gottirli col nome del tiranno , ora poi che e' vede 
non gli bisognar più , ba mutato mantello , quelli 
all' unione principiata confortando, nè di tiranno, nè 
di loro scelleratezze più menzione facendo , e di 
inanimirli tutti contro al Sommo Pontefice cerca , 
e verso lui e suoi messi rivoltarsi, qneHo ne dice 
che ^ qnale vi vogliate scelleratissimo uomo dire ai 
pnote ; e coti secondo il mio giudizio viene secon- 
dando i tempi , e le soe bngie colorendo* Ora qveit^ 
che per vulgo ti dica, qudlo che gli oomini m 
operano o temano , a voi che prudente siete p 1^ 
lascerò giudicare y perchè meglio di me giudicare lo 
potete, conciosiacosacbè e gli umori nostri, e la 
qualità de' tempi , e per essere costi T animo del 
Pontefice conoschiate . Solo di questo vi prego, che 
se e' non vi è paruto fatica leggere questa mia leir- 
tera , non vi paja anco fatica il rispondermi , che 
giudizio di tale disposizione di tempi e .di aiumi 
circa le cose nostre facciate . F'ulete , 
JDabam Fhremiae, die 8 Martìi i497* 

Kester 
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DL 

A FBAZICE5C0 ToSlKGBi . 

Magnìfico Viro Patro Francisco Tosinglio , Com" 
missario generali in agro Pisano, madori suo 
honorando • 

* Oopia di avvisi di più lettere da MilaDa, avati per 
fia deH* Oratore di Milano a Vinegia; e pritoa per 
lettera de i3. 

Come i Viniziani avevano fiitto capo dell^ ar- 
mata mesflèr Antonio Grìmani Procuratore', che si h 
offerto per servire di silo quella Signoria df 20 mila 
ducati , stimando di guadai^narsi il Dogado ; e clic 
pensavano armare 4o in 5o galee sottili, 22 galeazze, 
c 18 navi; e che era venuto un altro Grippo di 
Levante, significante come il Turco sollecitava 1' ar- 
mata | che saria di i5o vele, e come andrà verso 
Seria I ma per avere a passare di Cipro , quella Si- 
gnorìa vi voleva mettere la sua Armata y per non 
avere a essere richiesta di servire di posti \ e che per 
questa briga del Turco , non si pensava niente cbre 
danari al re di .Fraudai e che u erano sdimeniicati 
le cose di Pisa . 

Come il Doge aveva dopo V appuntamento fatto 
di Pisa di continovo mostro miglior disposizione 
all' Orator di Milano verso il duca , e che si doveva 
attenderà per ciascuno a conservare questa pace , e 
tenere gli Oltramontani fuori d' Italia ; e che il re 
di Francia era offeso forte dalle gotte , e quella gente 

dileguava mandare ia Italia ^ bisognava v(^luiù verso 
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Borgogna , per intendere V Arciduca voler secondare 
la voglia di suo padre, e come non passando il pre- 
fato, avranno i Viniziani scusa non gli dare i loo 
mila ducati , avendone massime bisogno per se proprj . 

Come del Papa si parla molto vituperosamente ( i ) . 

Come il re Federigo (?) ba avuto ua figliuolo 
«laidiloi e ogaano se ne è rallegrato « 

Per Uuere de* 25« 

Come si yedeva ciascon A crescere in Tioegia la 
àisponsione boona di osservare il lodo . 

Come etiam cresceva il timore del Turco , per 

averlo già ai confinì , e che oltre all' armala provve- 
devano Cipri, Corfù , e le terre hanno in Puglia; e 
fassi giudizio che senza che il Turco offendessi i 
Viniziani , conviene ad ogni modo stieao in sulla 
spesa, per non restare a discrezione. * 

Come i Viniziani avcivano fatto dua Oratori per 
Francia 9 non tanto p«r supplire a quelli che si 
partono, quanto per scasarsi circa al danaro col 
mantello del Turco*, e per persnadere a quella Maestà, 
che bisogni ora badare ad altro che alle cose d' Italia ; 
e par loro più presto da governarsi così, che da 
negargli il passo^ espressamente • 

Come era venuto a Vinegia un nomo del Pre- 
fetto per acconciarlo con quella Siguoria con 3oo 
uomini d' arme , e come detto uomo aveva detto , 
che quella Signoria aveva promesso al re di Francia 
ne' capitoli i5oo uomini d'armi ìnsino a guerra 
lliìiia, cioè quelli del Prefetto, Orsini tutti ec. , e 
come non aveva ancora avuto risposta . 

(i) Alfssantlro VI, 
(a) Di ISapoU , 
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Come il daca di Milano ha fiitto scrìvere « 
Gemm , e tUHì passi di tarra , che capitaBdovi Pisani 
per andare in Francia, gli nano mandati Ik, peidi^ 
li Toole interromperoy e disporre • 

Come qaella Ecoellenta è più pronta die mai • 
beneficare questa Città; e se fa ora tornare le sue 
genti , lo fa per osservare il lodo , ma che non è poi 
Lisognando per mancare . 

Come quel duca ha notizia che nella confedera- 
zione fra il re di Francia e Svizzeri si contiene ^ 
come il re dÀ loro 80 mila ducati 1' anno , e le ar- 
tiglierìe quando ne abbino bisogno , e li debbe àjutare 
quando fussino molestati ; e loro sono obbligati of- 
fendere li nimici sna, e Dominatamente U duca di 
Milano y quando siano richiesti , 

Magni fiee Fir^ Ti mando questi avvisi a conso* 
Iasione di Vostra Bfagnifioenaai e a qaéUa da conlinovo 
mi raccomando . - ^ . 

Die 29 Aprilis i499. 

Dcditissimus 
, NicoLAua Macjuafjìjulub CanceL 

IV. ■ 

AlitTOBBIM 

Magn^Fìr. 

dk & il duca di Blllano scrisse a qoesti Sgnori , 
che voleva non andar più al bojo con voi , e però 

si voleva obbligare , e che voi vi obbligassi , e ri- 
chiedevavi che ogni volta che egli avesse bisogno 
degli ajuti vostri, voi fussi tenuti a servirlo di 3oo 
nomini d'arme, e :àooo ianti; e che voi chiedessi 
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quello volevi da lui per la recaperazione di Pisa; 
Rispoaesi per i nostri Signori dopo qualche consulta, 
che ogni volta che lui defacta v'insignorisse libe- 
ramente di Pisa , che voi vi obblighereste a quanto 

addimandaya . Ma sendo la cosa in termini che questo 
non poteva seguire , si giudicava pericoloso il dii hia- 
rarsi , rispetto alle cose Franzesi, e senza utilità di 
Sua Signoria ; e però si rimelieva in lui il trovare 
un modo che Sua Signoria sì assicurasse, e non si 
mettesse in pericolo lo stato nostro . La qual risposta 
non satisfii ponto all'EccelIesaa di quel Signore, e 
rispose ai nostri Oratori tutto alterato ; e per questar 
Cagione è parso ai nostri Signori di mandare uno 
proprio a Sua Eìccellensai per poter meglio giù- 
atificarst appresso di Sua Signoria, e manderanno 
ser Antonio da Colle , che hanno sevocato da Siena ^ 
il quale partirà circa posdomani. 

Questo è quanto occorre ora d' importanza ; e 
ciascheduno di sMntende rinnuovare le nuove del^ 
Turco . E opinione è di qualcheduno che vada alla 
volta di Sicilia. Verò è che gli ha fatto tanto sforzo 
per terra e per mare, che ciascuno sta in suirale. 
li duca di Milano teme più che altro delle cose di 
Francia ; e per esser più tempo che non ci è venuto 
lettere di Francia , si dubita che il duca di Milano 
non le abbia intercetto • 

Se io non vi ho scritto di continovo , come avrei 
desiderato, ne è stata cagione i' occopasione , e an- 
cora non ci esser venuti avvisi se non ordinarj . 

Altro non mi occorre se non raccomandarmi alla 
^lagnifìce n za Vostra . 
5 Giugno i499- 

Vester 
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Magnifico Vir , 

* Se io ho differito lo scrivervi ne è saio cagion* 
le occupazioni grandi, in ([uali mi trovo | e Voi mi 
avrete per scusato . 

Con Milano le cose vostre si trovano in questi 
terniìni. Quel Signore molti di fa vi richiese che 
Voi vi dichiarassi suoi cònlcgati , e obbligassivi a 

'sovvenirlo ogni Tolta gli fusai di bisogno di Soo 
uomim d'arme, e aooo fanti il mese; e ali* incon- 
tro vi offerirà ciò che addimandassi per la recupe* 
razione di Pisa • Non parve a questi Signori che il 
dichiararsi fosse utile, e toUditer togliere questa 

pratica pareva pericoloso ; e però si è preso mezzi 
a tenerlo in speranza , e non correre pericolo cou 

• Francia ; e per questa cagione si mandò ser Antoni ) 
da Colle a Milano. E così eli coiuinno si sta in 
questa agitazione . li duca fa forza perchè vi dichia- 
riate; e Voi usate ogni termine per discoatarvì, 
parendovi pericoloso • 

Con Francia si trovano questi Signori in quelh 
medesima difiicultì, perchè sono con istanza richiesta 
di aderirsi a Sua Maestà con questi patti , che Voi^ 
gli siate tenuti, servhrlo quanto dora la espediziona 
di Milano di Soo lance ; e lui si volse obbligare di 
servir Voi per un anno difille lance ad ogni nostra 
impresa; e promette far^jH^bligare i Veneziani e il 
Papa a difendervi . Al che si è fatto risposta ordi- 
naria I col mostrare tal cosa non si poter fare senza 
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nostro mamfesto pericolo; e cosi sì va temporeg- 
giando coir uno e coir altro , usando il benefizia 
del tempo . E se in questo mezzo si potessi riaver 
Pisa, il che a Dìo piaccia y potrebbesi senza tanto 
perìcolo I potendosi etser meno offesi , dichiararsi; 
ovrerO) senza ayer pann di esser forcati, starsi di 
meno, e lasciare un poco giocare altri • E credesi 
veramente y se ^esta annata Francese per ordine del 
Papa non impedisce le cose di Pisa, che le non 
«mnno ostacolo a ftre che le non abbino desiderato 
«ifetto . 

Questo è quello che va attorno di momento, « 

si maneggia per gli Oratori Vostri di Francia, e di 
Milano. Quello che ci è di avvisi di Vinegìa ve lo 
scrissi jersera nella lettera pubblica . À Voi mi rac- 
comando . 

Ex Florentia, die 6 Julii i^gg, 

Fester 

NlCOLAV» MACMXdVMLLXré • 

VI. 

à oioTAXin iinoLVi, 

r 

Magnifico generali Commissario in Momandiola 

Joanni Rodolfo , patrono suq , 

Ùastrocaro , 

Magni/ice Firi 

*Io mi riserberò a scrivervi quando ci sarà cosa di 
momento , e che il pnbblico non ye ne avvisi ^ 
Qui è nuova co'me a' a 5^ del passato Bartoiom^- 
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luco d'ÀIviano parti da Napoli con aSo uòmini di 
iirme, e 3 eoo fami, e ne viene alla volta di Roma 
per scendere in Toscana , e assaltare Firenze ; e dice 
che è ordine di Consalvo per mutare questo stato, 
e condurre Toscana a devozione di Spagna . Giù-» 
dicafli cheSanesi e Lucchesi conconino a questa co- 
sa , e ci mettino de' kro-danarì-^ e se ne vede aegni 
da dubitarne . 

Giudicasi questa cosa variamente • Chi crede diè 
siano spaventacchi , e chi crede cbe aia vero . Tm- 
uvolta la tiene la città sospesa ^ e non ai delibera a 
Ure Y impresa di Pisa , come la ferebibe » se non 
fussi questo rispetto . Ma quando bene Bartolommeo 
venisse qua, e qui si tenesse il capo fermo, non 
sono genti da far male, massime se e' verrà in Lom- 
bardia gente Franzese per tutto questo mese, come 
scrive Niccolò Valori. 

L* impresa di Librafratta riuscì prospera , e An < 
Ionio Gìacomìni promette la vittoria certa, quando 
si Vada innansi . Credo vi addormenterete o per te- 
mer tn^ipo , o per non poter più . Fialeie • 
JFloreniia, die prima Jkmii i5o4* 

» 

Fesier 

Niccolò Macxia^mlls CaneeU* 



AL SUDDETTO. 

Sig. Commissario m 

* Se io non vi ho scritto nuove per lo addietro , qne- 
su e quella cbe dopo questa vi scrìverò , vi ristorino # 
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Lettre di Fnmcia da di iS infitto a di 3o del 
passato contengono come l' Jlmperatore e V Unghero 
sono d* accordo ; e che l' Imperatore non attende ad 

altro che ad espedlrsi , per venire in Italia ; e tutto 
il suo esercito lo desidera , che sono diecimila pedoni , 
e quattromila cavalli; e come lui ha mandato in- 
dietro buona parte delle artiglierie vuole condurre 
eeco ; e di piti ordina mandare a Goosalvo quattro- 
mila uomini di piè • 

L' Arciduca è d' accordo col re di Ragona, perchò 
Sono convenuti in Galizia insieme, e fra loro si Tede 
unione grandissima ; il che è contro l' e^ettaiiono 
de' Francesi f che se ne conoscono male contenti . 

U re d'Inghiherra è d'accordo coli' Arciduca , 
perchè in ipiesta sua giù in Spagna lo ha prorvisto di 
danari , e di duemila fanti; 

I Baroni del reame dì Napoli che sono in Spagna, 
cioè quelli Baroni fuoru»citi, che credevano per lo 
convenzioni tra Francia e Spagna riaver li stali, non 
li riavendo, hanno mandato un loro uomo al re di 
Francia per nuovi favori ; e il duca Valentino pri- 
gione in Spagna ha anch' egli mandato in Francia 
per favori ; e il re ha mandato là un suo Oratore , con 
commissione favorisca lui e quelli altri . 

II Papa cerca dì snidare Svizzeri , e chiede gente 
d'arme a Francia, e dice voler Cure l'impresa di 
Bologna e Perugia • I Franzeu , quando soldi pochi 
Sviueri , e quando voglia lasciare star Bologna, gli 
promettono favore per Perugia , perchè vorrebhono 
vendicarsi anche con Pandolfo Petrucci ; ma quando 
voglia soldare assai Svizzeri , sono i Franzesi per 
impedirlo jnxta posse ^ perchè credono che la sia 
altra cosa che Bologna e Perugia, e dubitano che 
non voglia costoro per favorire V Imperatore . 
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Il re di Francia Ita mandato , o per ififtttdare 
un Ambasdatore ai Sricserii chiamato il Giudicé 
Maggiore di ProTeniai Commissione cbe di qui yàda 

a Vìnegia, e dipoi in Ungheria, per tener fermi i 
Svìzzeri a non pigliar danari se non dal re, e a tener 
fermi i Viniziani, e a sturbar la pace deli' Unghero 
e delj' Imperatore . 

E tornalo in corte il Bali di Digione, dove ha 
»ssni favori y e si dice per saper lui bene le cose Te-» 
desche . 

Manda Monsig. d' Àrgensone con quattro gen-» 
iiluomini ai confini della Magna , per trarre di sotto 
air Imperatore certe leghe Tedesche^ le quali non 
servino né di uomini , nè di danaH 1* Imperatore . 

Non osserva il re di Francia le conyensioni all' Im- ^ 
peratore dell* accordo passato che fece Roano , perchè 
nn Ambasciatore che più tempo è venne in corte a 
domandare danari e gente per l'obbligo, non gli ha 
dato nè l'uno ne l'altro, ma lo ha licenziato, e 
detto che manderà suoi Oratori all'Imperio a farli 
intendere ec. 

Ha il re di Francia data la sua figliuola per donna 
a Monsignor d' Angolemme, e fatto giurare a tutti 
i Signori del regno fedeltà al detto Àngolemme^ 
dopo la morte sua, senza figlinoli maschi . Halli dato 
in dote il contado di Bles, e t4H> mila ducati; e la 
reina gli ha datò loo miU ddcati, e il dncato di 
Bertagna , morendo senea figli maschi * 

Infra i Viniziani e il re non è seguito alcnno 
accordo nuòvo , ma buon viso tt fimno, e stanno snl 
.vecchio . 

Ha dato il re dì Francia commissione a Mon- 
signore che è stato Oratore del Papa , e 
torna in Italia , che visiti Ferrara , Mantova | Bologna , . 
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e Firenze, e prometta loro per parte sua Maria et 
Montes y e tengali bea dbpoftù seco ia questa passala 
dell' Imperio, quando pure passasse. 

Questi avvisi non bastano , se io non vi scrivo 
il eommento che vi lanno sn questi cittadini , e • 
de' più savj j e benché voi savio potessi commentarli 
come lorO| so che vi sarà grato il loro discorso . 

Stando fermi questi avvisi pare loro da credere 
più presto die il re de^ Romani passi in Italia j che 
altrimenti , e la discorrono cosi . Quando e' si vuol 
giudicare se uno ha a fare una cosa, e' bisogna veder 
prima se ne ha voglia ;.dipoi che favori lui abbia , e 
che disfavori a farla . Se l' Imperatore ha voglia o no 
dì passare in Italia, tutte le ragioni vogliono di si. 
La prima è il desiderio che ragionevolmente debba 
avere per onore suo , e per assicurare quella dignità 
Bel figlinolo • L' altra è per valersi .... degl' Italiani , 
a per racqnistare V onore , che lui nella venuta in To- 
scana perse (i) . Credesi dunque che ne abbia voglia • 
Ora a vedere chi lo possa ritenere o iavorirey bisogna 
eonsiderare chi lui na in casa, e intomo . Quelli di 
easa non s'intendono bene qua; pure si crede che 
sia più potente che per il passato , avendo domo il 
conte Palatino , ed essendosi già tassate le terre e li 
Signori in quello debbono provvederlo per il passare 
seco in Italia . Quelli che lui ha intorno sono Arci- 
duca, Francia , Inghilterra . Quelli che sono in Italia , 
dove vuol venire , sono Papa , Viniziani , Spagna |^ 
Fiorentini , e altri spicciolati . Sendo veri quelli avvisi^ 
si vede che sono d' accordo Arciduca , Spagna ^ 
Inghilterra ; ed essendo d' accordo insieme , convleno 

(y) Fu adiranno 1 4^ 
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die convenghino coli' Imperatore , sendo l* Arciduca 
suo figliuolo , e trattandosi una cosa comune a tutti 
due. Il Papa, ancora cbe pratichi con Francia 
aTcre sua gente, si vede clie lui è più volto alle cose 
deir Imperio y e la ragione lo vuole; perchè la for« 
tuna di Francia è stra^M^a , massime in Italia per. le 
cose seguite ; e questa dell' Imperatore fia nuova ; e 
questo Pontefice debbo disegnare fare quello con lui^ 
àie Alessandro hoe con Francia. Degli spicciolati 
d* Italia y accordati gli altri, non bisogna ragionare • 
Restaci solo delle Poterne maggiori , malcontenti di 
questa sua passata y Francesi e Viniziani , i quali in» 
sieme potriano opporsi ; ma ognuno di loro vi andrà 
rispettivo, nè si fideranno 1' uno dell'altro, e consi- 
derasi che possono ostare all'Imperatore o in forza 
o con arte . E credesi che non mancheranno di usare 
ogni arte e industria per sturbarla , come si vede fare 
a Francia , per gli avvisi avuti ; ma non si crede che 
quesi' arte basti , e che arendosi a venire alla forza 
non lo Teglia fare.^ perchè non si crede che il re di 
Frauda, contro alla yoglia d' Inghilterra, Arciduca , e 
Spagna si metta a far guerra all' Imperatore • Nè si 
crede cbe i TiniEiani , avendosi à fiir la guerra in sul 
loro , ve la voglino , percbè dubiterd>bero sempre 
cbe i Franien in sul bello non li lasciassero . Siccbè 
per questo si crede , che non giovando loro il tenerlo 
con r industria , penseranno di lasciarlo venire , e 
ognuno di guardar bene le cose sue ; e seppure avran- 
no ad appiccarsi seco , farlo passato che sia , come 
feciono il duca di Milano e i Viniziani al re Carlo « . 

L'Imperatore dall'altra parte sarà contento ad 
esser lasciato entrare sensa contesa , percbè e' si £ura 
più per lui &re la guerra poi, che prima . La cagione 
è cbe due coie Io &nno venire in ItaUa f il voler le 

■ ■ * 
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Coroni I e n vendicam dell' ingiuria . Se e' facessi la 
gnem wmi che fiMse coronato ^ é lui la perdette, 
atei pm pombbe f persie delle Corone • Bfe fiM»ndo 
la guerre coronato che tie^ etkm die la perdesse , 
non gli potrebbe esser tolta la Corona, e ritomerìane 
tempre con mezza vergogna . Nè a lui (a molto il fare 
la guerra o dalla banda di là o di qua, avendo il Papa 
amico y e tutti gli altri, che colF autorità &ua si avesse 
idrati dietro . ^ 

Io so cbe vi Tio tolto il tempo : perdoni^temi } e 
se voi ne volete piì^ di questa bibbia avvisate ^ 
>a Giugno i5o6.' ' .1* 

XsccQzò MAcstdìtsm Scenda 

▲ Vmk SIGVOIA . 

Poiché Vostra Signoria vuole , Illustrissima Madon- 
na y intendere queste nostre novità di Toscana , segui- 
te ne* prossimi giorni , io glie ne narrerò volentieri , 
s\ per satisfarle , si per avere i successi di quelle 
onorati gli amici di Vostra Signoria illustrissima e 
padroni miei ; le quali due cagioni cancellano tutti 
gli altri dispiaceri avuti, che sono infiniti, come 
nell'ordine della materia Vostra Signoria intenderà. 

Concluso che la nelk Dieta di Mantova di ximeu* 
tiere i Medici in Ftimise, e partitosi il TicO'^e per 
tomanene a Modena, si dobitb in Flrense aasaiy 
^e il campo Spagnuolo non venìsie in Tosoana r 
nondimanco non ce ne essendo altra certezza, per 
avere nella Dieta governate le cose segretamente, • 

non j^teudo «edere ittolti| che il Papa .volesse che 
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r esercito Spagttoolo turbane quella pioT.nc.a , 
1 eseri.nu t^m^m Ai Roma non essere 

tendendosi mtMOM fUÌMXm di . . 

intra gli SpagnuoU «dil P.p.«B. «""J 

stettero con V animo ^"'V^ '^^Z^^ITu 
razione insino a tanto cbe d« Bologn* rmne la 
^r^.«'deUutto. Ed essendo già le ««« »^ 
JSlqie a- nostri confini a una S«»™*» 'J*^ 
SnL «tu» da questo subito assalto , « 4°»" "^ 
^Im. tutu U «^i e con.uluto quello fu«e d. &W, 
Jwiberfc con q»«.U più prestezza s, potesse non 
«««.lampo .guardare t pass. ^ 

SLure . Fifenxooir, «.tello su' confi... r. 
, Bologna, «oo &ntì, ««ioecbè gU Sp»g°";] 
i,ou si lascùie «Mietio cod g»om banda , s, volges- 
non SI lascwn) inoBO. e dessero tempo 

sero all' espugnazione di V« .-n ^a-- 

a noi d' ingrossare «on 1^ gentt ,• potere con mag 

gi" forze'ostare agli lo«.» 1. » 

pens6 di non le mettere in ««W^^^^..^ 

giudicare potenti a resìstere 

li test! a Prato, castello grosso P0«» 

; nelle «di« de' monti che scendono «W.W»»?* 

tSJjjo . Firenze a dieci miglia, g.n4««d. 

quel InoKO esser capace dell' escreto loto , e poterti 

quei ino£P • r- Fi^nze potere ogm 

Spagnnoli fossero an- 
2Ì .^?Sr.oC. F«U questa del.beraz.one s. 
l^ro'tntte 1. W per ridurle ^' f^**; 

gnati, ma » Vice-re l' i..«»ip«^^^«l^^^^^ 

combattere le ™ * ^^«0 L 

mutare lo staio , sper«»do col» P^ ^ 
facilmente , si lanciò indietro F'»f»««»^' * J^'j* 
l'Appennitlo scese a Barberino * » 
propinquo a F.renze decotto ^'-'S'"' ' . 
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do abbandonale di ogni presidio, riceverono i co- 
mandamenti suoi, e provvedevano il campo dì vet- 
tovaglie secondo le loro facolià . Essendosi intanto a 
Firenze condotto buona parte di gente, e ragunati 
i coodotiieri delle genti d' arme^ e consigliaiisi con 
loco alle difese di qaesto assalto, consigliarono non 
essére da far testa a Prato, ma a Firenze , perchè non 
giudicavano potere rinchiudendosi in quel castello 
resistere al Vioe*re, del qni^ fioft sapendo ancora le 
forse certe, potevtno-^iGcòdMra cita' yenofido. tanto 
animosamente in quésta provincia, 1^ fossero tali 
che a quelle il loro esercito non pote&se resistere , 
E però silmavano il ridursi a Firenze più sicuro, 
dove con rajuto del popolo erano sufiicienti a te- 
nere e difendere quella città, e potere con quest'or- 
dine tentare di tener Prato, lasciandovi un presidio 
di tremila persone Piacque questa deliberazione^ 
e in specie al Gonfaloniere, giudicandosi più sicuro 
e più forte contro alla parte, quanto più forze avesse 
dentro appresso di se . E trovandosi le cose in questi 
termini, mandò il Vice^re a Firenze suoi ambascia 
tori , i quali esposero alla Signoria , come non ve- 
nivano in questa provincia nemici, nè volevano 
alterar^ la libertà della città, nè lo stato di quella, 
ma solo si volevano assicurare di lei , che si lasciasse 
le parti Francesi , e aderissesi alla lega , la quale non 
giudicava potere star sicura di questa città , nè di 
quanto se gli prometteva, stando Piero Soderini 
Gonfaloniere, avendolo conosciuto partigiano dei 
Francesi , e però voleva che egli deponesse quel 
grado, e che il popolo di Firenze ne facesse un 
«Uro come gli paresse. Al che rispose il Gonfaio* 
tiiere che non era venoio a qud segno nè con iu- 
gonno, nè con fior^a, ma che vi era stato messo dal 
Fol. 8. % 
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popolo ; e però se tutti i Re del mondo accozzati 
insieme gli comandassero lo deponesse, mai lo de- 
porrebbe . Ma se questo popolo volesse che lui se 
ne partisse y lo farebbe cosi volentieri , come volen- 
tieri lo prese , quando senza sua ambizione gli fa 
concesso. E per tentare F animo dell'universale^ 
come prima fu partito r.embascìatorei ragttnò tutto 
* >1 consiglio y « notificò loro la proposta hua^ e of- 
fersesi quando al popolo così piacesse-, «^«he essi 
giudicassero clte dalla pardta sua ne avesse a nascere 
la pace , era per andarsene a casa , percbè non aven- 
do egli mai pensato 'se non a beneficare la città, gli 
dorrebbe assai clie per suo amore la patisse . La qual 
cosa unitamente da ciascuno gli fu denegata, offe- 
rendosi da lutti di mettere iosino alla vita per la 
.difesa sua . 

Segui in questo mezzo che il campo Spagnuolo 
si era presentato a Prato » e datovi un grande as- 
salto , e non lo potendo espugnare, cominciò Sua 
Eccellenza a trattare dell' accordo coli* Oratore Fio- 
rentino f e lo mandò a Firenze con un suo , offe- 
rendo . di esser contento a certa somma di danari ; 
e de' Medici si rimettesse la causa nella Cattolica 
Maestà I che potesse pregare e non forzare i Fio- 
'rentìni a riceverli . Arrivati con questa proposta gli 
Oratori , e riferito le cose degli Spagnuoli deboli , 
allegando che si murrieno di fame , e che Prato era 
per tenersi , messe tanta confidenza nel Gonfaloniere 
e nella moltitudine, colla quale egli si governava, 
che benché quella pace fosse consigliata da' savj , 
tamen il Gonfaloniere 1' andò dilatando tanto , che 
r altro giorno poi venne la nuova essere preso Prato, 
e come gli SpagnnoU rotto alquanto di muro , co- 
minciarono a sforzare chi difendeva , e a sbigottirgli ^ 
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inlantochè dopo non ra olio di resistenza tulli itii^gi- 
rono , e gli SpagnuoU occupala la terra la saccbeg- 
giarono , ed ammazzarono gli uomini di quella con 
miserabile spettacolo di calamilà* a Vostra Si» 
gDorìa ne riferirò i particolari per non gli dare qne^ 
ata molestia d' animo , dirò solo che vi morirono 
-meglio che quattromila uomini , e gli altri rimasero 
preai , e con di?ersi modi costretti a riscattarne né 
perdonarono a vergini rincbinae ne' luoghi sacri, i 
filali si rìempierono t^tti di stupri e di sa6riiegj . 

Qaesta novella diede gran perturbazione alla 
città , nondimanco il Gonfaloniere non si sbigottì , 
confidatosi in certe sue opinioni , e sulle graie of- 
ferte, che pochi di avanti gli erano siale falle dal 
popolo; e pensava di tenere Firenze, e accordare 
gli Spagnuoli con ogni somma di danaro, purché si 
escludessero i Medici . Ma andata questa conunissio* 
ne, e tomnto per risposta come gli era necessario 
ricevere i Medici, o aspettare la guerra, cominciò 
ciascuno a temere del sacco , per la viltà che si era 
veduta in Prato ne' soldati nostri; il qual timor» 
cominciò ad essere nccresciuto da tutta la nobiltà ^ 
che desideravano mutare lo stato, intanto che. ti ^ 
lune^ sera a di 3o di Agosto a due ore di notte, 
fu dato commissione agli Oratori nostri di appun- 
tare col Vice-re ad ogni modo, e crebbe tanto il 
timore di ciascuno, che il palazzo e le guardie con- 
suete che sì facevano dagli uomini di quello stato j 
le abbandonarono y e rimaste nude di guardia, fu 
costretta la Signoria a rilassare molti cittadini , i quali 
sondo giudicati sospetti e amici a' Medici , erano stati 
a buona guardia più giorni in palazzo ritenuti ,. i 
j[nali insieme con molti altri citttdini de' più nobili 
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di questa chià, che desideravano di riavere la re- 
putazione loro, presero animo tanto, che il martedì 
mattina vennero armati a palazzo , e occupati tutti 
i luoghi per . sforzare il Goofaloniere a partire , fa- 
rono da qualche cittadino persuasi a non fare alcuna 
violenza, ma a lasciarlo partire d'accordo . E cosà 
il Gonfaloniere aoeompagtitfto da loro medesimi se 
ne tornò a casa, e la notte vegnente con buona 
compagnia, di Consentimento dei Signori , ri coat 
dosso' a Sfena • 

Essendosi ìn quel tanto In Firenze fiitto certo 
nuovo ordine di governo, nel quale non parendo al 
Vice- re che vi fnsse la sicurtà della casa de' Medici, 
ne della lega , significò a questi Signori , esser ne- 
cessario ridurre questo stato nel modo era vivente 
il magnifico Lorenzo . Desideravano i cittadini no- 
bili satisfare a questo, ma teqnevano non vi concor- 
resse la moltitudine y e stando in questa disputa come ^ 
si avessero a trattare queste còse , entrò il Legato io 
Firenze I e con Soa. Signoria vennero assai soldati , 
e massime Italiani , ed avendo questi Signori in pa^ 
lazxoadì .i6 del presente più cittadini, e con^loro, 
era il Magnifico Giuliano , e ragionando della rifor- 
ma del governo , si levò a caso ' certo remore ìn 
piazza, per il quale Ramazzotto co' suoi soldati ed 
altri presero il palazzo, gridando Pulle Palle, e su- 
bito tutta la città fu in arme , e per ogni parte della 
città risuonava quel nome ; tanto che i Signori fu- 
rono costretti chiamare il popolo a conclone, quale 
noi chiamiamo parlamento , dove fu promulgata una 
legge, per la quale furono questi Magnifici Medici 
rei ntegrati- in tutti gR onori e gradi de* loro ante-* 
nati. E qnest^ città resta quietissima, e spera non 
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irìvere mcand onorata con 1* ajuto loro , che si vìvesse 
ìiiè* tempi passati , q[aando la felicittima memoria del 
Magnìfico Lorenso loro padre governava» 

Avete dunque, llhistrisrima Madonna, il parti- 
colare succeBoo de' casi nostri, nel quale non ho 
volato inserire quelle cose che la potessero offen- 
dere , come miserabili e poco necessarie . Nelf altre 
mi sono allargato quanto la strettezza di una lettera 
richiede . Se io avrò satisfatto a quella ne sarò con- 
tentissimo , quando che no , prego Vostra Signoria 
Illustrissima mi abbia per iscusato ^ Quae diu eijne- 
Ux ualeat (i). 

JX. 

A ntAircisco tetfou a aomà • 



Magnifico Viro Francisco Fietorio , 
Fiorentino dignissàno apud Summum Pontificcm • 

* Come da Paolo Vettori avrete inteso, io sono 
uscito di prigione (a) eoa letizia universale di questa 



(1) MaocA la data dì «^uestn lettera , e la direzione , es- 

senclosi cosi trovala in copia ne'MSS. di Giuliano deMUcci , 
nipote del oociro Autore . lo quanto alla data y essa doirè essere 
scritu nel mese di Settembre del i5ia. Rapporto poi alla dire« 
zione, il ])redeito Giuliano coniellura cbe sia slata scritta m 
lladonna Alfonsina, Madie di Loreato de^ Medici | die Xa poi 
duca d'Urbiau. 

(a) Fu preso (X)ine sospetto di complicitli nellr congiura 
ordita contro il Card. GioTanni (ìe^ Medici , per ucciderlo per 
-via . mentre andava a Roma al Conclave . Ebbe la tortura , e 
In liberato esso «• gli altri nelP assunzione al Papato dell' istes- 
su Cardinale , col aone di Leoae X. QorrsTa aliualniettie 
raoao del suo gooìIqo. 
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citlà, noTio^^ante che per 1* opera di Paolo e vostra io 
sperassi il medesimo ^ di che vi ringrazio, vi 
repììcherò la lunga istòria di qaesu mìa dbgrazia ; ma 
vi dirò solo che la sorte ha fatto ogni cosa per.&rmi 
questa iagiuria, pure per grazia di Dio ella è passata . 
Spero non c' inóorrere' pìà f à perchè sarò ^ canto , 
sì perchè i tempi sanpno pià JHhmy, e non tanti» 
sospettosi • 

Voi sapete in che grado si trova messer Totto 

nostro. Io lo raccomando a Voi e a Paolo general- 
mente . Desidera solo lui ed io questo particolare , di 
esser posto intra i familiari del Papa, ed essere scritto 
nel suo ruotolo, e avere la paieuie| di che vi pre- 
|;hìamo . ' 

Tenetemi se è possibile nella memoria di Nostro 
Signore , che se possibil fosse mi cominciasse a ado- 
perare o lui o i suoi a qualche cosa ^ perchè io crederei 
^e. onore a voi , e utile a me • 
Die Ma/tu .i5i%* 

Vostro 

Niccolò Macuij.f£llx in Fireme* 
X. 

V 

Campare onorando* 

Da otto mesi in qua lo ho avuto i maggiori doloil , 
che io avessi mai in tempo di mia vito^e di quelli 



(i) Doventlo pubblicare le leiiere del MàchiAveUi a' suoi 
amici , ci ^ sembrato acccsuno il ripwiart aaoké akmne di 
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fttlcora clie voi non sapete ; nondimeno non ho avuto 
il maggiore, che quando intesi voi esser preso , perchè 
suhiio giudicai che senza errore o causa avessi ad 
avere tortura , come è riuscito . Duolmi non vi avere 
potuto ajutare, come meritava la fede avevi in me, 
e mi deste dispiacere assai quando Totto vostro mi 
mandò la staffetta , ed io non vi potei giovare in cosa 
alcuna . Lo feci come fu creato il Papa , e non gli 
domandai altra grazia che la liberazione vostra , la 
quale ho molto caro fosse seguita prima . Ora , Com- 
pare mio, quello che vi ho a dire per questa è che 
voi facciate buon cuore a questa persecuzione , come 
avete fatto all'altre che vi sono state fatte ; e speriate 
che poiché le cose sono posate, e chela fortuna di 
costoro supera ogni fantasia e discorso, di non avere 
a slare sempre in terra, e che poi siate libero da 
lutti i confini . Se io avrò a stare qui , che non lo 
so, voglio venghiate a starvi qua a piacere quel tempo 
vorrete. Scriverovvi quando avrò l'animo posato se 
ci avrò a stare, di che dubito, perchè credo saranno 
uomini di altra qualità che non sono io, che ci vor- 
ranno Slare, e io avrò pazienza. Valete * 
A dì Marso i5ia. 

Frjncesco Vettori 
Oratore a Roma • 



«uplle, che erano a lui scritte, speri al mente dal Vettori e dal 
G4iicciardini . Oltre esser queste giudi liosissi me e piacc\oli , 
hanno il merito di illustrare la Tita del nostro Autore, e le 
di lui opere , e porgere gli opportuni schiarimenti a quelle del 
Machiavelli stesso , che in molti luoghi sarebbero inintelligibili y 
o almeao oscurissime senza questo corredo . 
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XI. 

A FRANCESCO VETTOXI « 

Magnifico Oratore, 

* Ija vostra lettera tanto amorevole mi ha fatto 
«dimenticare lutti gli affanni passati, e benché io 
fussi più che certo^ dell* amore che mi portate , questa 
lettera mi èstatagratissima . Ringraziovi quanto posso , 
e prego Iddio che con vostro utile e bene mi dia 
facoltà di potervcne esser grato ; perchè posso dirr 
tutto quello che mi avanza di vita riconoscerlo dai 
Magnìfico Giulicino, e da Paolo vojUro . E quanto ni 
, volgere il viso aUa fortuna voglio che abbiate di 
^questi miei affari questo piacere, che gli ho porlnli 
lauto francamente , che io stesso me ne voglio bene ^ 
e parmi essere da più che non credetti, e se parrà 
d questi padroni mìei non mi lasciare in terra , io 
l'avrò caro , e crederò portarmi in modo, che avranno 
ancora loro cagione di averlo per bene ; quando non 
paja, io mi viverò cora« io ci venni, che nacqni 
povero, ed imparai prima a steiiiare che a godere, 
E se vi fermerete costà verrò a passar tempo con voi , 
quando me ne consigliale E per non esser più lungo , 
mi raccomando a voi e a Paolo, al quale jìou scrivo, 
per non sapere che me gli dire altro . 

lo comunicai il capitolo di Filippo a certi ami' ì 
comuni, quali si rallegrarono che fusse giunto costi 
a salvamento . Dolsonsi bene della poca estimazione 
e conto ne tenne messer Giovanni Cavalcanti ; e pen- 
sando d'onde questo caso potesse nascere, hanno 
trovato che il Braucaccio disse a messer Giovanni , 



\ 
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elle Filippo avm in commissione dal fratello di 
raccomandare al Papa Giovanni dì ser Antonio , e 
per questo non lo volle ammettere ; e biasimarono 
nioUo Giuliano , clic avesse ihesso questo scandolo , 
quando fosse vero ; e se gU era vero , biasimaroTio 
Filippo , che pigliasse certe cure disperale . Sicché 
avvertitelo che un'altra volta sia più cauto; e dite 
Filippo che jSiccolò degli Agli lo trombetta per tutto 
Firenze, e non so d' onde nasca , ma senaa rispetto, 
e senza perdonare a nulla gli dà carico in modo , che 
non è uomo ch^ non se ne maravigli «"picchè avvertite 
Filippo che se sa la cagione di questa altoleìiia^ la 
medichi in qualche modo; e pure )tffi tif^\| ed 
aveva una listra in mano, dove erano notato tatto le 
.dcale di Firenxe , e mi disse che le andava soldando' 
^chedicessin male di Filippo , per vendicarsi • Io ve ne 
ho voloto avvisare acpiò ne lo avvertiate e mi rac- 
comandiate a lui . * , i y ■ 
* Tutta la compagnia sì raccomanda a voi , comin- 
ciandosi da Tommaso del Bene, e andando sino a 
Donato nostro; ed ogni dì siamo in casa qualche 
£iQCÌulla per riavere le forze ; e pure jerì stemmo a 
veder passare la processione in casa la Sottdra di Pero; 
e così andiamo teìnporeggiando in «u queste nnivep- 
lali felicità y godendoci questo resto d^a TÌta^ che 
mè la pare sognare. F^alete , 

la Firenze , a dì 18 if^sno i5ia* 

» » 

Niccolò HMfMXdFMLLI . 
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»I nAVCBSqo TBTTOIi: 

* INIkcolò Compare caro, in otto giorni ho «Toto 
dne vostre I ed anci(^ra che io tì avessi detto non vo^er 
più ghirìbixsare , nè discorrere con ragione, nondi- 
meno 4|uesti nuovi accidenti mi avevano fette mutare 

di proposito, ma non lo posso fare questa volta,, 
perchè sono sollecitalo, che questo fante vuol par-, 
lire, mi riserberò a farlo con altra. Solo vi dirò 
questo , che se è vera la tregua tra Francia e Spagna , 
bisogna di necessità far conclusione cìie il re Cattolico 
non sia ([uell' uomo che è predicato in astuzia e in 
' prudenza, ovvero che gatta ci covi » e che quello si 
è detto più volte sia entrato a questi principi nel 
cervello, e che Spagna, Francia, e Imperatore di- 
segnino dividersi questa misera Italia • E se qualcuno 
che trita le cose dicesse non potesse essere, non gli 
crederei ; e più presto mi accosterei con chi le misura 
pi& alla grossa , la qual misura si è veduta più volte 
ai nostri dì riuscire . 

Se io non pensassi ai casi vostri, non penserei ai 
miei , e voglio vi persuadiate questo , che quando vi 
vedessi accresciuto in onore e utile, non ne farei 
'L'nanco conto che se in me proprio venisse tal be- 
nelizio . Ho rivolto meco medesimo se è bene parlare 
di voi al Cardinale di Volterra ^ e mi risolvo di no , 
perchè ancoraché esso si travagli assai , e sia in fede 
appresso al Papa per quello apparisce di fuori , pure 
ci ha di molti Fiorentini contrarj , e se vi taiettesse 
• avanti non credo fosse a proposito ; nè ancora so se 
lui lo facesse volentieri , che sapete con quante cau- 
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tele procede . Inoltre a questo io non so come io 
fussi atto istruruciiio ira voi e lui , perchè mi lia fatto 
qualche buona dimostrazione di amore ^ ma non 
come avrei creduto ^ e a me pare di questa consenra- 
sionedi Piero Soderin i con nna parte averne ajcquistata 
mala grazia , e con l'altra poco grado ; nondimeno a 
me basu aver sodislitto alia città, e all' amicizia 
tenevo con lui I ed a me. medesimo. 

Se io mi avrò a fermar qui , Pagolo sarà degli 
Otto (i) potrete ottener^ licenzia di venirci, e ve- 
dremo se potremo tanto ctntmare , che ci riesca di 
menarci in qualche cosa; e se non ci riescirà, non 
ci mancherà trovare una fanciulla che ho vicino a 
casa, da passar tempo con essa; e questo mi pare il 
modo , che si ha a. pigliare , e presto ne saremo 
chiari • 

9 Aprile i5i3« , . 

Frjxìcmsco fattori Oratore in Roma^ 

Itili. 

A rzAircBsco vettom* 

Magnifice Orator, 

Ed io che del color mi fui accorto 

Vissi , come verrò se tu paventi , 

Che suoli al mio dubbiar esser coaforlo ? 

* Questa vostra lettera mi ha sbigottito più che la 
fune (a}y .e duolmi di ogni opinione che voi abbiate 

(0 Antica M^gistraturf di Firenze per gli affari Grimi- 
noli . Il MnchiavcIH non poteva etcire dal coofiao , ««osa lì«i«osa 
di dello Magistrato . 

(i) (^eau è la tortart che ioffirrse il Machiavelli . 
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eke mi alteri f non per mio conto i cbe mi eono 
•oconcio a non desiderar- ^iù cosa akona con pas- 
sione y ma per vostro . Priegovi di« yoi imitiate gli 

' altri , cbe con improntittidine ed astuzia , pià che 
con ingegno e prudenza si fanno luogo; e quanto a 
quella novella di ToUo , la mi dispiace se la dispiace 
a voi . Peraliro io non ci penso j e se non si pMÒ 
ruotolare , voltolisi ; e per sempre vi dico , che di 
tulle le cose vi richiedessi mai, che voi non nepi- 
gliaie hrtga alcuna f perchè io non le avendo non no 
piglierò passione alcuna. 

Se tì è venuto a iio)a il discorrere le cose , peif 
Tedér molte volte succedere i casi fuori de' discorsi 
e concetti cbe si fanno, avete ragione , perchè il 
simile è intervenuto a me . Pure se io vi potessi par-> 
lare , non potrei fiire che io non vi empiessi il capo 
di castellucci , perchè la fortuna ha fatto , che non 
sapendo ragionare nè dell' arte della seta, uè dell'arte 
della lana, nè de' guadagni nè delle perdite, e' mi 
conviene ragionare dello stato, e mi bisogna botarmi 
di star cheto , o ragionar di questo . Se io potessi 
sbucare del dominio (i), verrei pure anch'io a di- 
mandare se il Papa è in casa; ma fra tante grazie, 
la mia per mia siracuraiaggine restò in terra « Aspet- 
terò il settembre « ' 
Intendo che il Cardinale Soderìni fa uri gran 
dimenarsi col Pontefice. Vorrei che mi consigliaste 
se vi paressi che fosse a proposito gli scrivessi una 
lettera y che mi raccomandasse a Sna Santità; o so 
fiMse meglio che voi fiiceste a hocca quest' ufisio per 
mia parte con il Cardinale ; ovvero se fosso da nou^ 



(i) Aoceaoa il luogo del suo eondao • 
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far nulla nè dell' una nè dell'altra cosa, di cbe mi 
darete un poco di risposta. 

Quanto al cavallo voi mi fate ridere a ricordar- 
melo, perche me lo avete a pagare quando me ne 
ricorderò) e non altrimenti. 

Il nostro Arcivescovo a qaesl'ora debbè esser 
moffto, che Iddio abbia Tanina soai e di tatti i 

In Firenze ,a^^ Aprile 1 5 1 3« 

Niccolò MAORJMrMLi fomdamSegrwt, 

XI?. 

« • 

AL SUDDETTO. 

Magnifico Oratore, 

* Sabato passato vi scrissi | e benché io non abbia 
die dirvi, nè che scrivervi, non ho voluto che pabi 
questo sabato che io non vi scriva • 

. La brigata I che voi sapete quale è, pare una 
cosa smarrita 9 perchè noii ci è colombaja che ci 
ritenga, e tutti i capi di essa lianno avuto un boi* 
lore • Tommaso è diventato strano | zotico , fastidioso f 
e misero di modo , che vi parrà alla tornata trovare 
un altro uomo ; e vi voglio dire quel che mi è in* 
tervenuto . Ei comprò alla settimana passata sette 
libbre di vitella, e mandoUa a casa Marione . Dipoi 
per parergli avere speso troppo, e volendo trovare 
chi concorresse alla IJ)esa , andava limosinando cìii 
vi andasse a desinar seco . Pertanto mosso da com- 
passione vi andai con due altri, i quali gli accattai 
«acora io . Desinammo ^ e venendo al far del conto 
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toccò i4 soldi per uno. lo non ne avevo a Iato se' 

non dieci ; restò aver da me quattro soldi, e ogni di 
Die li richiede, e pure jeri sera ne fece questione 
meco in sul ponte vecchio. Non so se vi parrà eh' egli 
abbia H torto; ma questa è una favola alle altre cose- 
che e' fa . 

A Girolamo del Garbo mori la moglie, e stette 
tre o quattro dk come un barbio intronato • Dipoi è 
rinvizzolito , e rivuole tor donna , ed ogni sera siamo 
sul panchino de' Capponi a ragionare di questo spo- 
saliiio • U conte Orlaodo è guasto di nuovo di un 
garzone Raugeo ^ e non se ne può aver copia • Donato 
faa aperto un' altra bottega del covo dove &ccino le 
colombe y e va tutto il'^ dalla vecchia alla nuòva, 
e sta come una cosa balorda , ed ora "se ne va con 
Vincenzio, ora con Pizzochera , ora con quel su© 
garzone, ora con quell'altro, nondimeno io non 
l'ho mai veduto, che sia adirato col Riccio. Non so 
già d'onde questo nasca. Alcuno crede che sia più 
a suo proposito che un altro . Io per me non ne 
saprei cavare costrutto . Pier Filippo di Bastiano è 
tornato in Firenze, e duolsi del Brancaccino terrà- 
bilmente, ma in genere , c per ancora non è venuto» 
•d alcun particolare , Venendovi vi avviserò ^ acciò 
possiate avvertirlo . 

• Però se alcuna volta io rido o conio > 
Faedol, perchè non ho se non. fuest*una 
Via , da sfogare U mio angoscioso pianto . 

Se gli è vero che Jacopo Saziati , e Matteo Strozzi 
abbiano avuta licenza, voi rimarrete costi persona 
pubblica ; e poiché Jacopo ci rimane , di questi elio 
vengono io non vedo chi vi possa rimanere , e man^ 
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darne voi ; dimodoché io mi pTesii|ipoiigo che yoi 
starete costì quanto vorrete • La Magnificenxa di 
Gialiano verrà costà,. e troverete la volta naturai- 
niente a farmi piacere , e il Cardinal di Volterra 
quello med^iimo; dimodoché io non posso credere^ 
che essendo maneggiato il caso mio con qùaldie de- 
streua, non mi riesca essere adoperato a qualche 
cosa, se non per conto di Firenze, almeno per conio 
di Roma e del Pontificalo ; nel qual caso io dovrai 
esser meno sospetto ; e come io sappia che voi siate 
fermo costi , e a voi paja, che altrimenti non sono 
per muovermi , e potendo senza incorrer qua in pre- 
giudìzi , io me ne verrei costì ; né posso credere, se 
la Santità di Nostro Signore cominciasse a adoperarmi , 
che io non £u;essi hene a me, ed utile e onore a tutti 
gli amici mia . 

Io non vi scrivo questo perchè io desideri troppo 
le cose, nè perchè io voglia che voi pigliate per. mio 
amore nèun carico, nèjm disagio , nè uno spendio , 
né una passione di cosa alcuna ; ma perché vm sap* 
piate l'animo mio, e potendomi giovare sappiate 
che tutto il bene mio ha da esser vostro , e della 
casa vostra, dalla quale io riconosco tutto quello clic 
mi è restato . 

A di di Aprile i5i3. 

IficoQiò MAouiArsLLi in Fìrenue • 
• XV. 

^ Io non voglio lasciare indietro di darvi notizia 
del modo ^el procedere del Magnifico Lorenao (i)^ 



(1) Questo squarcio di lettera, che si è trovato scritto di 
mano propria del MachiaveUi, ma «enza. dau, ni iadiriiioi 
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che è salo fino a qui di qualili , che egli ha tipieilo 
di buona speransa tutta questa città; e pare che 
ciascuno cominci a riconoscere in lui la felice me- 
moria del suo avolo . Perchè Sua IMagnìfìcenta 

c sollecita alle faccende, liberale e grato nell' au- 
dienza , tardo e grave nella risposta . Il modo del 
suo conversare è di sorta , che si parte dagli altri 
tanto , che non vi sì conosce dentro superbia ; nè si 
mescola in modo, che per troppa familiarità generi 
poca reputazione . Con i giovani suoi eguali tiene tale 
itile , che nè gli aliena da se , nè anche dà loro animo 
di fare alcuna giovenile insolenzia. Fassi in somma 
edamare e reverirCy piuttosto che temere; il che 
quanto è pià difficile ad osservare , tanto è più lau- 
dabile in lui • 

ordine della sua casa è così ordinato i che ancora 
Ti si vegga assai magnificenza e liberalità ^ nondimeno * 
non si parte dalla vita civile . Talmente che in tutti 
i progressi suoi estrinseci ed intrinseci non si vede 
cosa che offenda , o che sia reprensibile ; di che cia- 
scuno pare ne resti contentissimo . E benché io sapp' \ 
che da molti intenderete questo medesimo, mi è 
parso descrivervelo , perchè col testimonio mio ue 
prendiate quel piacere , che ne prendiamo tutti noi 
altri y i quali continovamente lo proviamo ; e possiate 
quando ne abbiale occasione farne fede per mia parto 
alla Santità di Nostro Signore • 



parla di Lorento de' Medici , che fu poi duca di Urbino , c 
che giovioeito ancora noo aveva Aperim«oiali i favori del Zio 
Iieone X. 

Lo abbiamo eollocato ipii, perchè veriMMiUttcaie tra^i* 
Mtto a IfraoceMO Yeitori , 
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XVI. 

AL MACBIAYSLLI • 



M i destai*qaesta manina a buon* ora , e suLito co- 
minciai a pensare che quattro fiorini erano stati posti 
arbitrio (i) a noi fratelli , e quattro altri a Bernardo 
nostro, erano troppi, massime considerale le altre 
poste di maggiori ricchezze quanto sieno basse; ed 
esaminando lo stato mio resto in questa cosa confuso. 
Non fo traflico di ragione alcuna, non ho lanta en- 
trata che appena possa vivere, ho figliuole femmine 
che vogliono dote, nello stato non mi sono esercitato 
in modo ne abbia tratto, non mostro ne nel vestire, 
ne in altre cose apparenti sontuosità, ma più presto 
meschiniià, non si può dire ancora che io sia stretto 
in modo che per questa via possa congregare danari , 
perchè se ho a pagare uno, non voglio mi abbia a 
domandare il pagamento, se compro cosa alcuna, 
sempre la òompro più degli altri . Potrebbemi esser 
detto che l' hanno posto in sull* opinione che Bernardo 
sia ricco, e senza figliuoli , e in sulle faccende veggono 
fare a* miei fratelli . Questo per certo non doveva 
nuocere a me, e molto bene se avevano questa fan- 
tasia dovevano dividere le poste . Io non offesi mai 
alcuno nè in fatti ne in parole, nè in pubblico ne 
in privato , e in questi officiali massime aveva lanta 
confidenza, che in ogni cosa mi sarei rimesso al loro 
giudizio; e risolvomi a questo, che T essersi impac- 



ci) Specie di gravczxa impostitglì in Firenze. 
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•Salo Paolo (i) a buon fine di trarre il Gonfalonfere 
di palazzo , ed io di salvarlo quanto potevo , ci nuore 
grandemente , perchè tutti quelli che erano amici di 
quello stalo , vogliono male a Paolo, che hanno il 
torto quando s'intendesse bene il vero; lutti quelli 
che sono amici di questo, vogliono male a me, pa- 
rendo loro che se Piero Sederini fosse morto, non 
potesse dar loro molestia veruna ;e cosi pensando mi 
proponeva e nelle gravcize e in ogni cosa d' avere n 
essere maltrattato, in modo che mi spiccai da questo 
pensiero, ed entrai in su queste girandole ed accordi 
e triegue che a quesli giorni sono seguite , e non me 
le potevo assettare nel cervello , facendo quesli due 
fondamenti; il primo che i Veneziani avessero fatto 
accordo con Francia di avere a essere a mezzo maggio <' 
a ordine con looo lance e 1200 cavalli leggieri, e 
10000 fanti, e il re a quel tempo avesse a mandare f 
in Italia 1000 lance, e loooo fanti, far guerra allo j 
stato di Milano , il quale preso avesse a essere di 
Francia, e i Veneziani avessero Brescia, Crema, e 
Bergamo ; e in cambio di Cremona , Mantova ; 1' altro 
che 'fosse ferma Iriegua tra Francia e Spagna per un 
anno solo dì là da' monti , con promessione fatta per 
Spagna, che Inghilterra e l'Imperatore intra due 
mesi la ratificheranno . Stando ferme e vere la con- 
venzione e la iriegna, vorrei potessimo andare insieme 
dal Ponte vecchio per la via de' Bardi insino a Cestello , 



(i) Paolo Vellori, fratello d<-llo scrittore , fu uno di quelli 
che unitosi colla parte de^ Medici cavò il Gonfaloniere Sode- 
rini di Palazzo. Pare che Francesco Vettori voglia accennare 
che suo ffiitello entrasse in quel partilo piuttosto per salvarlo 
A'.hc essergli nemico . Comunque sia certa cosa è , die il Sede- 
rini fu rifugiato nelle case ue' Vellori , donde la mattina dopo 
la sua deposizione si p^^rti bene accompagnalo per sicurtà d> 
sua persona , per aadarsens a Ragusi . 
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è discorrere die fantasia sia quella di Spagna , perchè 
per Francia veggo quasi lutto fermo a suo benefizio ; 
per i Veneziani ancora , essendo ridotti nel termine 
sono, il medesimo; e benché si potesse dire il re 
di Francia in questa impresa del ducato di Milano o 
vincerà o perderà, se perdei Veneziani perderanno 
con lui , se vincerà resterà potentissimo , e non avendo 
osservata loro la fede altra volta, farà il medesimo 
questa . A che si risponde che se perderà , loro si 
ridurranno a difendere Padova e Trevigi come sono 
soliti , e presumono riesca loro , se vincerà forse 
osserverà loro la fede , e se non l' osserverà , mede- 
simamente da lui difenderanno Padova e Trevigi . 
Oltre a questo loro si consumano, e come diciamo 
noi muojono di tisico , e chi è uso a esser grande, 
malvolentieri può slare basso, e per tornare al grado 
suo si mette a pericolo . In questo modo sarà facii 
cosa che in pochi giorni racquisiino e gli stati persi , 
e l'onore, e la reputazione; e stando con questa 
febbre, come sono stati già tre anni continovi, si 
conducono a morte . E se il re sarà si potente che 
non curi di osservar loro la fede, è da presumere eh© 
ne andcranno accompagnali dal resto d' Italia , e questa 
comune miseria farà la loro più sopporiobile Ma 
Tenghiamo a Spagna, il quale ha preso tutto il reame 
di invarrà , difeso Pampalona , e mostro più presto 
essere co' Francesi superiore , che altrimenti ; 
presa contro loro la guerra in Italia fuori della confe- 
derazione , per dubbio , secondo ha detto , che Francia 
non occupi il regno di Napoli , e dopo questo tutta 
Italia; e nondimeno fa poi una tregua, dove per lui 
non è se non danno , ed è pure tenuto uomo esperto 
ed astuto . E perche noi non sappiamo bene per le 
lettere rare « avvisi inc<frii ci vengono, se egli òde- 
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hnle o gagliardo al presente, si può dire cTie se ègìl 
è gagliardo non giuochi la ragione del giuoco a lasciare 
crescere il nemico, quando l'ha ridotto in termine 
da dargli le condizioni; se è debole e egli non può 
sostenere la guerra, e Inghilterra e l'Imperatore gli 
manchino sotto, doveva accordarlo in tulio, e dargli 
lo stalo di Milano, il quale per l'esercito ha in quel 
luogo si può dire sia in sua mano , e Francia l' avrebbe 
Ticevuto da lui in benefizio, e non accadeva con* • 
venisse con i Veneziani , nè bisognava mandasse in 
Lombardia esercito da far paura al resto d'Italia, nè 
accadeva facesse spese , e davagli la fede di non pro- 
cedere più oltre , Ma a questo modo conduce un 
esercito in Italia, piglia lo stato per forza, diventa 
per la vittoria insolente, non ha obbligo con lui, 
ricordasi delle ingiurie, non gli ha dato fede , finirà 
la tregua , e poirallo ragionevolmente offendere, ven- 
dicarsi , privarlo del regno di Napoli , e dipoi di quello 
di Castiglia « Dirà alcuno che il re di Spagna ha 
acquistato in questa guerra il regno di Navarra, cosa 
che assai desiderava , e che gli guarda tutta la Spagna , 
e dove prima tutto il giorno temeva , che i Francesi 
con qucll' aderenza facilmente non gli saltassero ad- 
dosso , ora i Francesi hanno a temere , che egli a suo 
piacere non possa assaltare la Francia ; e considerando 
che egli non è sì potente da poter reggere alle spese 
di un esercito in Francia e di un altro in Italia , ha 
voluto con questa Iriegua liberarsi dalla guerra di 
casa, e tutto quello gli bisognava spendere in due 
parli, lo farà in una, in modo che l' esercito suo in 
Iialia fìa gagliardo . Oltre a questo il duca di Milano, 
Svizzeri, il Papa coni suoi aderenti, consideralo il 
pericolo portano , se Francia in Lombardia è viito- 
cioBo, luiii diuierauao T esercito suo e di danari e 



PAMiLlARX. 4^ 

ài genti , in modo che Francia rimarrà con vergogna ^- 
ed egli in questo meno urA solidato il regno di 
Na^array e poi verrà a qualche composiiione ; Se il 
re Cattolico la intendesse a ipiesto iBodo > io vi con- 
fesso f die non lo stine^ di qoella prudenza l' ho 
i;in£cato insino-ad ora, perchè egli può molto bene 
aivttre inteso per la esperìenta dell'anno passato, che 
l'esercito suo non è per fare j^iornai a co*Francesi , 
uiassìme avendo a' soldi somma di funli Alemanni , 
come hanno; può ancora sapere cìie lo stato di Milano 
è stato corso, guasio , arso , e dc^predalo e da' Svizzeri 
e dall* esercito suo; può presumere che sìeno malis- 
simo contenti, e desiderino mutazione ; può credere 
che in quello slato sia pochissimi danari per le ragioni 
ao|t|4detter e quelli pochi che il duca ncm gli possa 
avere per essere giovaìne^ e nello Stato nuovo | e 
debole. Gli Sviazerì nonsi muoveranno se non hando 
danari , il Papa e gif altri collegati intendendo questa 
tregua ) nè sapendo la causa perchè è fiatta, staranno 
sospesi f ed avranno poca fede in Sua Maestà^ e pi& 
presto cercheranno V accordo con Francia .1 Veneziani 
batteranno qnello stato dal canto loro; le buone 
fortezze si tengono per Francia ; Genova sia mal- 
contenta in modo si può stimare, ché come Francia 
volta il viso verso Italia, subito al romore V esercito 
Spagnuolo s' abbia a partire , e tutte le terre di Lom- 
bardia a ribellare, e il nuovo duca a fuggire . ]\è può 
ancora fare fondamento che V Imperatore abbia a 
tenere i Veneaiani , perchè ha dato di se tanti evidenti 
.segni, che non solo il re di Spagna tenuto tanto' 
aagaee, ma ogni ben grosso dovrebbe esser chiim 
qnello che Sua Maestà possa fiire • E però , compare^ 
mio , è necessario che qui ria qualche cosa sotto 
che n{fti s' intende I e io stetti pìùr che due ore nel- • 
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Iclto oltre air usato , per investigare quello potesse 
essere, e non mi risolvetti a nulla di fermo. Mi 
levai e scrissi, perchè quando vi viene a proposito 
mi dichiate quello credete sia stata la fantasia di 
Spagna in questa tregua, ed io approverò il giudizio 
vostro, perchè a dirvi il vero senza adulazione, l'ho 
trovato in queste cose più saldo che di altro uomo 
•ol quale ahhia parlato ; e a voi mi raccomando . 
Die 2 1 Aprilis 1 5 1 3. 

Francesco Vettori Orator Romac . 
XVII. 

'•i - A FTIAHCESCO VETTORI IH ROMA.' 

Magnìjice Orator mihi plurimum honorantìe ^ 

o in mezzo di tutte le mie felicità non ehbì mai 
cosa che mi dilettasse tanto , quanto i ragionamenti 
vostri , perchè da quelli sempre imparavo qualche 
cosa; pensale adunque, trovandomi ora discosto da 
ogni altro bene , (juanto mi sia stata grata la lettera 
vostra, alla quale non manca altro che la presenza .. - 
vostra , e il suono della viva voce , e mentre la ho 
letta più volte ho sempre sdimenticalo le infelici mie . 
• V. condizioni 7 e parmi esser ritornato in quelli ma- 

ij. "cggi , dove io ho invano tante fatiche durato, e 

speso tanto tempo. E benché io sia volato non . 
pensare più a cose di stato , nè ragionarne , come ne 
[ fa fede l'essere io venuto in villa, ed avere fuggito 

^ la conversazione , nondiraanco per rispondere alle 

diiuande vostre sono forzato rompere ogui voto , 
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perchè io credo essere più obbligalo all'antica ami- 
cizia che tengo con voi, cbead alcuno aluo obbligo 
che io avessi fallo ad dcona persona ; massi me 
cendomi voi tanto onore ^ quanto nel fìne di quesjtft 
]ettera mi late^ che a dirvi la veiitÀ io ne ho preso 
un poco di vanagloria y essendo vero quod nonparum 
sii laudari alawiùto W>o. Dubito bene che le cose 
ìnie non wi abbino a parere dell' antico sapore , del 
che voglio mi scusi l' ivere col pensiero in tutto 
queste pratiche abbandonate, ed appresso non inten- 
dere delie cose tìie corrono alcuno particolare. E 
voi sapete come le cose si possano bene giudicareal 
biijo, e massime queste ; pure ciò che io vi dirò 
sarà o fondato in sul fondamento del discorso vostro ^ 
o in su presupposti miei, i quali se fìeno falsi VOgUo 
me ne scusi la preallegau cagione* 
f Voi vorresti sapere quello che io creda che abbia 
mosso Spagna a far questa tregua con Francia , non 
vi parendo che ci sia dentro il. auo , discorrendo bene 
ogni cosa da. tutti i versi; in modo che giudicando 
dair un canto il re savio , dall' altro parendovi che 
gli abbie fiitto ei^rore, siete fonato a credere che ci 
sia sotto qualdie cosa f^nde , che voi per ora , né . 
altri , non intendete . E veramente il vostro discorso 
iiou potrebbe essere nè più trito, nè più prudente, 
nè credo in questa materia si possa dire altro Pure 
per parer vivo e per ubbidirvi , dirò quello mi oc- • 
corre. A me pare che nessuna cosa vi faccia stare 
tanto sospeso, quanto il presupposto che fate delUv 
prudenza di Spagna . A che vi rispondo , che Spagnari 
parve- sempremai a me più astuto e fortunato y che^ 
savio e prudente • Io non voglio ripetere le cose i^ 
lungo y ma venire a questa impresa £stta 4»>ntro a^ ' 
Erancia sa Italia | muli che InghHtem movesse, Or 
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che credesse al certo che egli avesse a muovere , nella 
quale impresa a me parve e pare , non ostante che 
r ahhia avuto il doe contrario, che mettessi senza 
necessità a pericolo tutti gli siati suoi, il che è cosa 
temerarissima in un principe . Dico senza necessità, 
perchè egli aveva visto per i segni deli' anno passato, 
dopo tante ingiurie che il Papa aveva fatto a Francia, 
di assaltargli gli amici, voluto fargli ribellare Genova, 
e cos'i dopo tante provocazioni , che lui aveva fatto 
a Francia , di mandare le genti sue con quelle della 
Chiesa a' danni de' suoi raccomandali , nondimanco 
sendo Francia viiioriosa , avendo fugalo il Papa, e 
spogliatolo di tulli i suoi eserciti , potendo cacciarlo 
di Roma, e Spagna da Napoli, non l'avere voluto 
lare, ma aver volto l'animo all'accordo; donde 
Spagna non poteva temere di Francia ; nè è savia 
lì cagione che si allegasse per lui , che lo facesse 
per assicurarsi del regno, veggendo Francia non ci 
avere volto l'animo per essere stracco, e pieno di 
rispetti. E se Spagna dicesse, Francia non venne 
innanzi allora perchè gli ebbe il tale e tale rispetto, 
che un' altra volta non gli avrebbe avuti ; rispondo 
che tutti i rispciti che l'ebbe allora era per avergli 
sempre, perchè sempre il Papa non dovea volere 
che Napoli ritornasse a Francia , e sempre Francia 
dovea avere rispetto al Papa, e all'altre potenze, 
che non si riunissero vedendolo ambizioso . K se uno 
dicesse , Spagna dubitava , che non si unendo col 
Papa a far guerra a Francia, il Papa non si unisse 
con Francia per sdegno a fare questa guerra a luì, 
sendo il Papa uomo rotto e indiavolato come era , e 
però fu costretto pigliare simil panilo; a che rispon- 
derei che Francia sempre sarebbe più presto convenuto 
eoa Spagna che col Papa , quando avesse iu quelli 
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tempi potuto convenire o coli' uno o coli' aluo , si 
perchè la vittoria era pvù certa , e non ci si aveva a 
menare arme; si perchè allora Francia si teneva 
sommamenie ins^iuriato dal Papa, e non da Spasjna. 
E per valersi di q^uella ingiuria, e sodisfare alla Chiesa 
di iqael Concilio , sempre avrebbe abbandonato ii 
ì'apa; dimodoché a me pace cbe in quelli tempi 
Spagna potesse essere^ o mediatore di ana ferma pace, 
o compostort di un accordo sicuro per lui • Nondi* 
manco eMasci^ indietéo tatti questi partiti, e prese 
la guerra , per la quale poteva temere che con una 
giornata ne andassero tutti gli slati su<a , come e* temè 
quando la perdè a Ravenna , che subito dopo la nuova 
della rotta, ordinò di mandare Consalvo a Napoli, 
che era come per luì perduto quel regno , e lo stato 
di Casliglla gli tremava sotto . Wè dovea mai credere 
che Svizzeri e' vendicassero ed assicurassero, e gli 
rendessero la reputazione persa , come avvenne ; in 
modo che se voi considererete tutta quella azione e 
maneggi di quelle cose, vedrete nel re di Spagna astuzia 
e buona fortuna, piuttostochè sapere e prndenxa j e 
come io veggo &re a uno un errore , presuppongo 
che ne* fiiceia mille , uè crederò mai che sotto questo' 
partito ora da liu preso ci possa essere altro . che 
quello y che e' ci si vede , perchè io non bevo paesi, 
uè voglio in queste cose mi muova nessuna autorità 
senza ragione . Pertanto io voglio concludere , che 
Spagna possa avere errato, e iuce&ala male, e con- 
clusola peggio. 

Ma lasciamo questa parte e facciamolo prudente, 
discorriamolo come partito da savio. Dico adunque, 
facendo tale presupposto , che a volere ritrovare la 
verità di questa cosa mi biiogoerebbe sapere se questa 
tregua è stata fatta dopo la uuove della morte del 



Poinefice e assunzione del nuovo , o prima , perchè 
forse si fareb])e qualche ditìerenza . Ma poiché io 
non Io so, discorrerò presupponendo che la sia fatta 
. prima .Se io vi domaadassi adunque quello che voi 
vorresti , che Spagna avesse fatto trovandosi ne' ter- 
mini si trovave , mi risponderesti quello mi scrivete ; 
ohe se gli avessé potato , €irpace con Francia, restì- 
tnirgll il ducato per obbligarselo , e per torgli cagione 
di condurre arme^in Italia • Al che io rispondo che 
a discorrere questa cosa bene , si ha a notare , che 
lui fece quella impresa contro a Francia, per la spe- 
ranza aveva di batterlo^ facendo per avventura nel 
Papa , in Inghilterra , e uell' Imperatore più fonda- 
mento , che non ha poi in fallo veduto da farsi ; 
perchè dal Papa e' presuppose trarne danari assai ; 
dall'Imperatore credeva venisse contro al re qualche 
offesa gagliarda; credeva che ioghiUerray sendo 
giovane e danaroso, e ragionevolmeate cnpido di 
gloria, qualunque volta fosse imbarcato , avesse a 
venire potentissimo, talmentechè Francia io. tutto 
avesse, e in Italia e a casa , a pigliare Je condtsioni 
da lui; delle quali cose non gliene è riuscita veruna, 
perchè dal Papa ha tratto danari in principio , ma a 
stento , e in quest' ultimo non solo non gli dava da- 
nari, ma ogni di cercava di farlo ruinare , e teneva 
pratiche contro di lui; dall' Imperatore non è uscito 
altro elio la glia di Monsignor di Gursa , e sparlameuii 
e sdegni; da Inghilterra gente debole, incomparabile 
colle sua; dimodoché se non fosse 1* acquisto di 
Kavarra, che fu fatto innanzi che Francia fosse in 
campagna , rimaneva T uno e 1' altro di quelli eserciti 
vituperato, ancoraché non abbino riportato se non 
vergogna ^ perchè l* uno non esci nui delle maochie 
di Fonterabia , 1* altro ti ritirò- in Pampalona , e con 
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(allea la difele ; dimodoché trovandosi Spagna, fttracce 
In messo di questa confusione d' amici , da' qoali non 

che e* potesse sperar meglio , anzi ogni di peg^gio , 
percliù unti tenevano strette pratiche d' accordo eoa 
Francia; e veggendo dall' altra parte Francia reggere 
alla spesa, accordato co' Vetiezlani, e sperare j:ie' Sviz- 
zeri, Ila giudicato che sia meglio prevenire con quel 
re in quel modo che ha potuto , che stare in tanta 
iocertitudine e coafasione, ed in una spesa a lui 
Insopportabile ; perchè io ho inteso di buon luogo » 
che chi è in Spagna scrive quivi non essere danari 
nè ordine di a?eme , e che V esercito sno era solum 
di comandati, i quali anche cominciavano a non 
r ubbidire ; e credo che il fondamento sno sia stato 
levarsi la guerra da casa , e da tanta spesa , perchè 
se a tempo nuovo Pampalona avesse spuntato , e' per* 
deva la Castiglia in ogni modo ^ e non è ragionevole 
che voglia correre più ([uesto perìcolo . E quanto alle 
cose d* Italia potrebbe fondare forse più che ragio- 
nevole in su le sue genti , ma non credo già che 
faccia fondamento nè in su Svìzzeri, nè in sul Papa, 
ce sull'Imperatore più che si bisogni , e che pensi 
che qua il mangiare insegni bere a lui e agli altri 
Italiani; e credo che non abbia latto più stretto accordo 
eoa Francia y di dargli il ducato ltti| come voi dite 
che doveva fare 9 per non avere trovato , e anche per 
non Io giudicare più utile partito . Io credo che Frància 
Ibrae non V avrebbe anco fiitto , perchè di già doveva 
avere accordato co* Veneziani , e poi per non si fidare 
nè diluì , nè delle sue armi , e avrebbe creduto che 
«gli non facesse già per accordarsi seco , ma per 
guastargli gli accordi con altri . Quanto a Spagna io 
non ci veggo veruna utilità, peichì: Francia diventava 
in Italia ad ogni modo polente , in qualunque maniera 
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egli entrasse nel dacato . E se ad acquistarfo gli fossero 
Instate l'armi Spagnuole, a tenerlo bisognava che 
ci mandasse le sue, e' grossamente, le quali potevano 
dare i medesimi sospetti agli Italiani ed a Spagna , 
die daranno quelle che venissero ad acquistarlo per 
forza ; e. della lede e degli obblighi non si tiene oggi 
conto . Sicché Spagna non ci vede sicurtà da questo 
canto , e dall* altra parie ci vede questa perdita ^ perchè 
o egli . faceva questa pace con Francia col consenso 
de'eoDfederaiiy o no; col consenso egli la giudicava 
inipoasibiio , per non si potere aeoordare Papa , e 
Francia, e Veneziani^ e Imperatore , tale che a ' 
volerla five à* accordo coi confederati , era un sogno • 
Avendola dunque a lisre contro il consenso loro , ci 
vedeva una perdita manifesta per se stesso , perchè s! 
sarebbe accostato ad un re, facendolo potente^ che 
ogni volta che no avesse occasione ragionevolmente , 
si doveva ricordare più delle ingiurie vecchie , che 
de' benefìzi nuovi ; e irritatisi contro tutti i potenti 
Italiani, e fuori d'Italia, perchè essendo stato lui 
solo il provocatore di tutti contro a Francia, che egli 
gli avesse dipoi lasciali , sarebbe stata troppo grande 
ingiuria . Però di questa pace fatta, come voi vor* 
resti che l'avesse fatta, egli vedeva la grandezza del 
re di Francia certa , lo sdegno de' confederati contro 
di lui certo y e la fede di Francia dubbia ^ in tnlla 
quale bisognava solo che si riposasse , perchè avendo 
iàtxo Itti potente e gU altri sdegnosi , bisognava che 
egli ttesse con Francia ; e i principi savi non si ri* 
mettono «e non per necesittè a discrerione d' altri » 
Sicché io concludo, che egli abbia giudicato più 
«icnro partito fare triegua , perchè con questa triegua 
mostra a* collegati l' errore loro, fa che non si possono 
dolere^ dà loro tempo a disfarla se non piacis loro. 
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jbVendo promesso che ratificheranno ; levasi la guerra 
di casa, e mette in disputa e in garbuglio di nuovo 
le cose d' Italia , dove egli vede materia da disfare , 
^ e osso da rodere ancora; e come si disse di sopra, 
•pera che il mangiare insegni bere ad ognuno , ed ha 
a credere ohe al Papa , all' Imperatore , ed a' Svizzeri 
dispiaccia la grandeata de' Veneaiani e Francia in 
Italia y e giudica che se costoro non sieno bastanti 
a tener Francia che non occupi la Lombardia » e' sa- 
Iranno almeno bastanti seco ar tenerlo, che non vada 
più avanti ; e che il Papa per questo se gli abbia a 
gettare tulio in grembo ; perchè egli può presumere 
che il Papa non possa convenire co' Veneziani , nè 
con loro aderenti , rispetto alle cose di Romagna . 
E così per questa triegua vede la vinaria di Francia 
dubbia, non si ba a fidare di Francia, e non ba a 
. dubitare dell' alterazione de' confederati , perchè l' In»- 
\peratore e Inghilterra la ratificheranno o no ; sé la 
^ratificheranno f essi penseranno come questa triegua 
gabbia a giovare a tutti, e non a nuocere ; se non la rar 
rlificano I dovrebbonò ^vweM^l!Ì!il|t^p'<>n^i <^ guerra, 
con maggiori forse. é pÌ$'oèi£a^ cbi^ rànno pas- 
sato venire a^ danni di Francia $ iéd m oginiho di questi 
^«asi Spagna ci ba l' intento suo • Gredo pertanto che 
'il fine suo sia stato questo , e che creda con qoe&ta 
tregua , o costringere V kiiperatore e Inghilterra a far 
guerra dadd^overo , o con la riputazione loro con altri 
mezzi che coli' armi , posarle a suo vanlaggio . E in 
ogni altro partito vedeva pericolo , cioè o seguitando 
la guerra , o facendo la pace contro olla volontà loro ; . 
e però ba preso una via di mezzo, di che ne potesse 
naiicere guerra e pace • Se voi avrete notato il pro- 
cedere di questo re, voi vi maravi^lierete meno di 
^ questa triegna • Questo re da poca e debole (orf mia 
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è venuto a questa grandezza, ed ha avnto sempre a 
combattere con stati nuovi e sudditi d'altri . Ed uno 
de' modi con che gli siati nuovi sì tengono, e gli 
animi dubb) o sì confermano , o si tengono sospesi 
e irresoluii , è dare di se grande espettazione, tenendo 
sempre gli nomi ni sollevati nel considerare cbe fine 
abbiano ad avere i partiti e le imprese nuove . Questa 
necessità questo re l'ha conosciuta e usatala bene, 
dalla quale è nato la guerra di Granata , gli assalti 
d' Affrica } T entrata nel reame , e tutte queste altre 
intraprese varie, e senza vederne il fine; percbè il 
fine suo non è a qnesta o a quella vittoria , ma k 
darsi reputazione ne' popoli suoi, e tenergli sospesi 
nella moltiplìcilà delle faccende; e però è animoso 
datore di prìftcipj , a* quali egli dà dipoi quel fine, 
che gli mette innanzi la sorte, e cbe la necessità 
in segua ; e inlino a qui non si è potuto dolere 
nè delia sorte, nè deli' animo. Provo questa mìa 
opinione con la divisione che fece con Francia dei 
segno di rCapoli, della quale egli dovea saper certp 
Ile arresi a uìmot. guerra ^a lui e Francia, senxa 
•BpeVne'H tòae a*mtlle miglia ; nè poteva credevo 
avergli a rompere in Puglia , in Calabria , e al Ga^ 
rigUano . Ma a lui bastò cominciare per darsi quella 
reputazione, sperando come è seguito , o con fortuna 
o con inganno andare avami . E quello cbe egli ba 
fatto sempre, farà, e il l>ne di lulLL quegli giuotlii 
yi dimostrerà così essere il vero . 

Tutte le sopraddette cose io l' bo discorse pre- 
supponendo che vivesse Papa Giulio ; ma quando egli 
avesse intesa la morte sua avrebbe latto il medesimo , 
perchè se io Giulio non poteva confidare per essere 
instabile , rotto y impetuoso , avaro , in questo non 
può confi dare per essere savio » £ se Spagna ba punto 
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è\ prudenza, non lo ha muovere alctm benefizio cfae- 
gli abbia fatto in minaribus j nè alcuna congiunzione 
abbiano avuta insieme ) perchè allora egli abbidive^ 
ora comanda; giocava quello d'altri, ora del ittO$ 
iiceve per Ini i garbugli , ora la pace • 

' manca ti Jìne . 

XVIII. 

AI. SVDBETTO» ' 

Magnifico Oratore. 

■ 

^ To tì scrìssi più settimane fa in risposta di ito 
discorso vostro circa la fregna fatta intra Francia e 
Spagna . Non ho dipoi avuto vosttè lettere , nè io vi 
bo scritto I perchè intendendo come voi eri per tor* 
Bare , aspettavo di parlarvi a bocca . Ma intendendo 
or» che il ritomo vostro è raffreddato, e che siate 
per avventura per istare qualche tempo costà , mi è 
parso di rivisitarvi cou questa ieltera, e ragionarvi 
con quella tutte quelle cose, che io vi ragionerei, 
se voi foste qua . E benché a me convenga scagliare, 
per esser discosto dai segreti e dalle faccende, tamcn 
non credo possa nuocere alcuna opinione che io abbia 
delle cose , nè a me dicendola a voi, nè a voi uden- 
dola da me. 

Voi avete veduto che successo ha avuto per ora 
V impresa clie Francia ha (atto con Italia , quale è 
aota contraria a tutto quello si credeva , ovvero si 
temeva per li più ; e poossi questo evento connumerare 
intra le altre grandi felicità, che ha avuto la'Santiiè 
del Papa^ e quella Magnifica casa . L perchè io credo | 
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che V ufizlo di un prudente sia in ogni tempo pensare 
quello gli potessi nuocere , e prevedere le cose d»* 
scosle, ed il bene favorire, ed al male opporsi a 
buon' ora y mi M>n mesM» nella persona del Papa , ed 
ho esaminato tritamente quello di che io potrei te^ 
mere adesso , e che rimed) farei , i qaali io yì scviferò, 
rimettendomi a qu^l discorso di eoloro y che lo posson 
fare meglio di me, per intendere le tose più ap- 
punto • 

A me parrebbe , se io fussi il Ponteiee , slare 
Mto fondato in solla fortuna y lasino a tanto che non 

si fosse fatto un accordo , per il quale le armi si 
avessero a posare o in tulio o nella maggior parte . 
Ne mi parrebbe esser sicuro degli Spagnuoli , quando 
ju Italia loro avcssruo a^ere meno rispetti che non 
hanno ora ; sicuro de' Svizzeri , quando non aves^ 
sino aver rispetto a Francia e a Spagna ; ne di alcun 
altro, che fusse prepotente in Italia . Così per avverso 
non temerei di Francia,' quando e' si stesse di là dai 
monti, e c{ur>ndo e'jrìtornasse in Lombardia d'ae- 
eovdo meco . E peosanda al presente alle cose dove 
le si trovano, io dubiterei di un nuoto accordo-, 
come di una nuova guerra . Quanto alla guerra che 
mi &cessi tornare in quelli sospetti^ ne'^ualisi esa 
pochi dì SODO , non ci è per era altro dubbio , se 
non se Francia avesse una gran vittoria con gì* In- 
glesi . Quanto ali' accordo , sarebbe quando Francia 
arci.rdasse con IngbiUerra o con Spagna senza di me . 
E pensando io come l' accordo d' Inghilterra sia facile 
o no, giudico se quello d' Inghilterra fosse diflìcilo, 
questo di Spagna esser possibile e ragiouevole ; e se 
non ci si ha V occhio , che insperato non giunga altrui 
addosso , come giunse la tregua infra loro . Le ra- 
gioni che nù muovono son queste i Io credetU s^pfe 
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e credo che a Spapjna piacesse e piaccia vrcìereilre 
di Francia fuori d'Italia , ma qnanrlo ( 011 V armi sue , • 
e con la reputì<zione suaproj^i ia rpli lo potesse cac- 
ciare ; nè creclt*tiì mai nè credo, che quella vittoria, 
che anno i Svizzeri ebbero con Francia , gli sapesse 
a1 tutto di buono .• Questa mìa opinione è fondala 
m sul ragionevole , per rimanere il Papa e gli Svìzzeri 
in Italia troppo potenti ; ed in su qualche ritratto 
<V onde io ho inteso che Spagna si dolse anco del 
Pupa, parendogli che egli avesse dato ai Svizaeri 
troppa autorità , e tra le ragioni che gli fecero far 
tregua con Francia , credo che fusse questa. Ora se 
quella viltoria prima«gli dispiacque > questa seconda 
che hanno avuto i Sviszeri credo gli pacala meno» 
perchè vede se essere in Italia solo , vcdeci i Svizzeri 
con rt'pulazione , vedeci un Papa giovine, ricco, c 
ragionevolmente desideroso di gloria , e di non fare 
minor prova di se che abbiano fatto i yuo'i antecessori , 
vedelo co' fratelli e nipoti senza stato; debbe pertanto 
ragionevolmente temere di lui, che accostandosi con 
Svizzeri , non gli sia tolto il suo ; nè ci si può vedere 
molti osucoliy quando il Papa lo volesse fare . £ lui 
non ci può provvedere più sicuramente j che farà 
accordo con Francia, dove facilmente si goadagne- 
rthììe Iifavarra , e darebbe a Francia nno stato difficile 
a tenere per la vicinità de' Svieceri ; ed agli Svisceri 
torrebbe l' adito di poter passare facilmente in Italia ; 
ed al Papa qnella comodità di potersi valere, di loro; 
il quale acccordo , trovandosi Francia ne' termini si 
trova, doviebbe essere^ non cbe rifiutato ^ ma cerco 
da lei . 

Pertanto se io fussi il Pontefice, e giudicando 
che questo potesse intervenire , io vorrei 0 sturbarlo , 
o e&;»erae capo , e pare a aie che ie cose &i trovino 
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in lermioe , che fticiliiieiite si potesse concladere ima 
pace tra Francia e Spegna ^ Papa e Vinìziaoi • io non 
gì metto nh Svixxeri , né Imperatore^ nè Inghilterra , 
perchè io giudico che Ingliilterra sìa per lasciarsi 
governare da Spagna ; uè veggo come l' Imperatore 
possa esser d' accordo co' Vtniziani , o come Francia 
possa convenire con gli Svizzeri; e però io lascio 
costoro , e piglio quelli dovei' accordo è più sperabile ; 
c parrebbemi cbc tale accordo facessi assai per tutti 
quattro costoro; perchè ai Vinizianì dovrebbe bastare 
jjódere Verona, Vicenza, Padova, Trevigi ; al re di 
Francia la Lombardia ; al Papa il suo ; e a Spagna il 
reame . £ a condurre questo a» farebbe solo ingiuria 
a un duca posticcio ^ e ai Svisseri , e all' Imperatore ^ 
i quali si lascerebbero addosso a Francia ^ e hii per 
guardarsi'da loro avrebbe sempre a tenere la cora»» 
indosso y il che fiirehbe che tutti gli altri sarebbero 
sicuri di luìi e gli altri guarderebbero 1* un l'altjro. 
Pertanto io vedo in questo accorilo sicurtà grande 
e facilità , perchè intra loro sarebbe una comune 
paura de' Tedeschi , cb e sarebbe la masiice che gli 
terrej)l)e attaccati insieme, ne sarebbe tra loro ca- 
gione di querele , se non i Vinizianì, che avrebbero 
pazienza . 

Ma pigliandola per altra via io non vi veggo sicurtà 
veruna y perchè io sono d'oj^^inione, e non me ne 
•credo ingannare, che poiché il re di Francia sari 
morto penserà all' impresa di Lombardia , e questo 
sarà semfMre cagione di tener l' armi ibora $ senni 
che io credo che Spagna la calerà a questi altri in 
ogni modo ; e se la prima, vittoria de'Svisien gli 
fece far tregua , questa seconda gli farà far pace ; nè 
stimo pratiche che tenga, nè cose ché dica, nè pro^ 
meàse cbe faccia j la ^ual pace quando la facesse 
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sarebbe pericolosissima , facendola senza partecipa- 
sione di alirì • Voie • 

» 

Florentiae , die ao Junii i5i3. 

Niccolò Magmi avelli , 

XIX. 

A <}IOTAII]U DI FBANCESCO VSaBACCIA 19 fSKA . 

Carissimo Giovanni* 

To ho ricevuto pru tue lettere, ed ultimamenle una 
d'Aprile passato, per le quali e per l'altre li duoli 
di non avere mie lettere; a che li rispondo, che io 
ho avuto dopo la tua parlila Tante briglie, che non 
è maraviglia che io non li abbia scritto, anzi è piut- 
tosto miracolo che io sia vivo, pncbè mi è suto 
toilo r ufìzlo , e SODO stato per perdere la vita, la 
quale Iddio e l'innocenza mia mi ha salvata, lutti 
gli altri mali e di prigione e d' altro bo sopponato, 
pure io Mo con la graxia di Dio bene, e mi vengo 
vìvendo come io posso, e così m'ingegno di ba»^ 
•ino che i Cieli non si mostrino pià benigni • 

A dX di Giugno i5i3« 



Niccolò Macmiaf£LLX in Firenze, 
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91 mirestco TSRon . 

Canpare carissima, 

*To non ti ho twpoM m mia Tostra avuta circa nm 
meBe e. meno fa, perchè speravo partirai H aec- 
timaoa in seuimam f e poter parlare con Toi alia 

mia tornata di quella e «fi molte ahre cose desideravo < 
Sono ancora in questa sospen»ioi>e , e conoscerete 
non mi sono ingannato di quello vi scrissi nel prin- 
cipio che fu creato qoeslo Papa . lo mi son ricordalo 
di voi più voUe, quando parlan^mo di un amico 
nostro , che voi mi conforiavi a non aver fede in 
lui , e star largo «guanto io poteva , che forse sarebbe 
stato a proposilo mio averlo fallo. Nondimeno , come 
voi sapete y e l' avete provato in . voi me^siuo , è 
difficile mutarsi di jaatura . A me sarebbe impossikdle 
far male a nessuno , e segnane cbe vnde . 

Io starò quassd tanto quanto vorr& il Papa; • 
quando voglia più volentieri tornerò . Infino cbe 
Jacopo non ha detto volersi partire , non é mai passata 
setiimanache io non ahbia domandata al Papa licenzia . 
Oia che egli dice non ci volere stare , nondimeno non 
si parte, mi é tagliata la via a domandarla piò, in 
• modo che mi sto senza faccen<Ia nessuna , e aiien- 
diamo a iare 11 hrancaccio come facevo a Trento; e 
ducimi solo non ci siate voi , che questo huon tempo 
non ci sarebbe cavato di corpo, e vinca poi chi 
vuole , o Frames! o Svisceri ; e se non basta questo , 
venga il Turco con tutta l' Asia , e colminsi per nn 
tratto tutte le profezie , cbe a dirvi il vero io vorrei 
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che quello clie ha essere fusse presto, e olire m 
quello che ho vìftto vedrei volentieri ptà là • 

Ma per tornare una tolta alia lettera vostra vec- 
chia , e poi a questa nuora , io confeaao che in quella 
toi vi apponeste ed io m' ingannavo ; perchè io mi 
persuaderà che Spagna non avesse fatta la tregua così 
eemplicei ma che ci foste qualche cosa sotto , e noò 
era però verO| come la esperlénaa ba mostro, con- 
forme a quello dicevi . Però ]a leitera vostra mi 
piacque allora, e molto più mi piace ora, e l'ap- 
provo . Conosco ancora discorrete molto bene per 
questa ultima , ed approverei in lutto In vostra opi- 
nione , se io non stimassi tanto i Svizzeri, quanto 

10 fo ; i quali in questa ultima battaglia meco hanno 
acquistato tanto ^ che io non so quale esercito si possa 
loro opporre . Conosco esser vero quello che voi dite, 
che V accordo tra Spagna e Francia sarà ora più 
ùcììe^ perchè avendo Francia una sete incredibile di 
Lombardia y e Spagna timore grandissimo di non. 
perdere il regno ^ e parendo loro che gli Svlszéri 
sieqo diventati troppo potenti, e dubitando della 
grandezza del Papa congiunto con loro , non sarà 
convenzione che tra loro medesimi non fermino , 
Ma quando voi congiungeste il Papa , Francia , Spagna , 
e Viniziani , prima si vede il Papa dubbio nell' aversi 
a fidare di Francia, e lasciare gli Svizzeri, che loro 
indignati seco, il quale credono sia loro obLìigatOi 
non si gittassino in tutto a Francia^ e questi non si 
curando della fede y come fanno i Franzesi , pensasse 
con il mezzo loro , non solo la Lombardia , ma tutta 
Italia acquistarè. Ma poniamo che. della fede non si 
abbia a dubitare, non vi par necessario rimuovere 

11 duca di quello stato ? A questo non bisognano 
Merciiti , e come i Svizzeri lo inteiidoDO| scendono f 
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t difeiiderannolo da ognuno. Aggiungo ancora cho 
io non fo si £M:Ue , benché se«^ua V accordo di Francia 
e di Spagna y qaello d'inghiltem, nè mi persuado 
che Spagna ne possa tanto disporre . Nè anco quello 
dell'Imperatore e^Vinisiam seguirebbe si presto y 
p( rchè egli sta li tra^ quelli monti , e non dubitando 
dr se sempre minaccia gli altri , e gli accordi suoi 
gli tfen poco . Ese Toi mi domandaste, che vorresti 
tn ora facesse il Papa? vi risponderci, tulio il con- 
trarlo di quello fa; perchè non resta di spendere, 
ed io non vorrei restasse di congrrgare per ogni via 
ed ogni verso ; vorrei tenere ben contenti gli Svizzeri 
in filiti , e gli altri in parole , perchè a tutti vorrei 
usare tanti buoni termini e tante buone parole quanto 
ibjsse possibile ; se io dubitassi di accordo tra Francia 
e Spagna mi sforserei romperlo ; ed in fine non Torrei 
intervenire in accordo alcuno se non fosse generale; 
uh questo crederei fiosso molto difficile, perchè dato 
che Francia npn si possa contentare sensà le Lom- 
bardia , che lo credo certo , si potrebbe concedergliene , 
e che desse una pensione a' SvÌszerJ,.che potete pensare 
che poi hanno cominciato a trarre il tributo di quello 
stato , non vorranno siar pazienti a non lo avere ; nè 
penseranno Francia sarà sì grande che non oiscrverà 
ancoraché prometta, perchè hanno preso tanto ani- 
mo, e tanto confidano nelle forze loro , che pensano 
poter battere qualunque sorta di uomini , ed ogni 
principe } e la esperienza se ne è vista di qualità , che 

10 non. consiglierei mai il Papa che iiwessi accordo 
sensa loro. 

Ma; Compare mio caro, noi andiamo girando- 
laudo tra i Cristiani, e lasciamo da canto il Turco, 

11 quale 6a quello che mentre questi principi tratuno 
«ccordi iarà.qaaiehe cosa | che ora pochi vi pensano • 
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l»i$ógoa elle 8la uomo dì gnerra/ e capitano per 
' eccèflenza . Vederi cbe ha posto il fine suo nel re- 
gnare, la fortuna gli è favorevole, La soldati tenuii 
seco in fazione , lia denari assai , ha paese grandis- 
simo , non ha ostacolo alcuno, ha conjunzione con il 
Tartaro , in modo die non mi farei maraviglia che 
avanti passasse un anno egli avesse dato a questa 
, Italia una gran bastonata , e facesse uscire di passo 
questi preti , sopra di. che non voglio dire altro per 
ora. 

Ho speranza che non passérà 1 5 giorni che po- 
tremo parlare insieme dì questa e di molte altre cose ; 
•e perchè ro! ed io non avremo fiwcende |. credo noa 
ci rincrescerà il parlarne • ^ 

37 Giugfto i5t3. * 

FRANCESCO Vettori Oratore in Roma , 

* 

XXI. 

D£L SUDDETTO • 

m 

* Oompare mio caro y ancoraché ^ cottìe io id ho 
scritto , mi paja spesso che le cose non procedano 
con ragione , e per questo giudichi superfluo il par- 
lame , discorrerne | e disputarne , nondimeno chi è 
assnelo in un modo insino in quaranta anni , mal» 
▼olentieri ri può ritrarre, e ridurre ad altri costumi , 
o altri ragionamenti e pensieri ; e però per tutte \é 
Cause, e massime per questa desidererei esser con 
voi , e vedere se noi poiessimo rassèltare questo 
mondo; e se non il mondo, almeno questa parte 
^ui f il che mi pare nxoUo diiEcile ad as3Cttare nella 
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ftiiirasia ; skchè quando si avene a reaire t^tèXio f 
crederei fosse impossibile. 

Noi abbiamo a pensare cbe ciascuno di questi 
nostri principi abbia un fine , e perchè a noi è im- 
possibile sapere il sep^reio loro, bisogna lo stimiamo 
dalle parole, dalle dimostrazioni, e qualche parte 
ne immaginiamo . E cominciando dal Papa diremo 
che il fine suo sia manteiiìBre la Chiesa nella repa> 
Iasióne r ha trovata, non volere c1|e dioiinaisca di 
. stato ^ se, già quello dir gli diminoisse non lo conse- 
gnasse a' sua y cioè a Gialiano e Lorenzo , ai quali 
in ogni modo pensa dare stati . Questo giudisio cbe 
egli voglia mantenere la Chiesa nelli saoi stali e 

1>renitnenxa lo fo in solle parole gli ho adito dire , 
o io ancora in snlle dimosirasioni ha fatte , perchè 
avendo occupato Gìalio ( i ) Parma e Piacenza senza 
alcun giusto titolo , ed avendole riprese vacante il 
Pontificato il duca di Milano, non pensò prima cosa 
nessuna il Papa , che a riaverle ; e secotulo il giudizio 
mio andava a perdere, come gli dissi qualolie volta, 
c mi pareva considerarla bene : perchè essendo queste 
terre state occupate in Sede vacante , a lui non era • 
stato vergogna ; ma gli sarebbe ben vergogna il n* 
pigliarle , ed averle poi o per forza o per convenzione 
a restituire, come era conveniente seguisse. E gli 
dicevo t O la tregua tra Francia e Spagna è semplice 
di Hi da* monti y come noi iatendiamo ; ovvero è un 
•coòrdoeoonvensionediognioosa.'SeèconvenBioney ' . 
Qoa può essere altrimenti| se non che Francfa riabbia 
ti dacato di Milano ; e se Spagna gli ha consentito 
questo senza vostra partecipazioné , è cooveuieuie 



(i) Giulio 
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§U abbia acconsentito ancora Parma e Piacenia; 0 
per questo veueodo ai Franzesi , o per fisfca o per 
amore l'avrete a rendere , perchè Spagna vorrà coaì • 
Se la tregua 4 BempUce, quando i FrasMei verraniio, 
f1& Spagnuoli vorranno dtlander Mikiiò » e ai oppor- 
ranno • Neil' oppomi o vineeraimo o perderaniio ; se 
Tincono f rivorranno ad ogni modo queste terre , e. si 
terranno mal satts&td di voi , dicendo che quando 
il duea era p«r affogare, gli avete posto il piede solla 
gola , e Titolate queste terre , e toltogli la reputa- 
zione con J popoli. Se perdono, il re le rivorrà; se 
le rendete d' accordo, è vergogna ; se le volete difen- 
dere, entrate in guerra con Francia, che si ha a 
credere non gli abbiate a poter resistere. 

Egli udiva queste ragioni, nondinneno ses^niva il 
suo proposito . Che voglia dare slato ai pare 'i , lo 
mostra che cosà hanno fatto li Papi passati Calisto , 
Pio , Sisto , Innocensìo , Alessandro e Giulio ; e chi 
non l' ha fatto , è restato per non potere • Oltre a 
questo si vedé che questi suoi a Firenze jiensano 
pooO| che è segno che hanno fantasia a stati cbo 
sieno fermi , e dove non abbino a pensare continuo 
a dondolare uomini . Non voglio entrare in conside- 
raxione quale stato disegni , perchè in questo muterà 
proposito , secondo V occasione . 

Dopo il Pdpa verremo all' Imperatore, il quale 
ancoraché non abbia mai mostro aver gran forza, 
nondimeno è stato riputato da lutti li principi , che 
a me bisogna in questo caso dare il cervello mio 
prigione a giudicarne quello che gli altri . Dico 
adunque che la fjsotasia di costui, ed il fine suo sia 
stato di travagliare , ed entrare di guerra in guerra , 
ed oggi essere d'accordo con quello, e domani con 
queir altro } fiiTOcire il Concilio, disiìsvorirlO'i lauto 
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che egli per qualche via , la quale non l' lia deter- 
luiaata, venga nel disegno suo di posseder Romane 
tulio quello possiede la Chiesa , come vero e legi(* 
tiino Imperatore . E qoesio giudico dalle parole sue, 
le quali ha dette me presente , ed ancora ad ahri ^ 
e dalle dimostraziooi ancora , che si vede Ka tentàto 
pià Yolte il re di Francia di questo ; dall' aver liTorito 
il' Concilio ; e poi dubitando che Francia non fiiceste 
nn Papa a sno modo, mutato .consiglio , accostatosi 
con Papa Giulio . Sìccliè egli mi pare che di questo 
suo fine se ne possa dare giudizio risoluto. 

Che fine alihia il re di Spagna credo che pochi 
y'ì si possano iiigannare, perchè pensa mantenersi nel 
governo di Casiiglia , pensa assicurarsi che non gli 
possa esser lolto il regno di Napoli ; e perchè 1' una 
cosa e r altra non sì può fare senza danari, pensa 
esser tanto stimalo e temuto in Italia , che possa da 
tutti li Potentati di essa trarre danari » per valerseut 
a questo suo disegno . 

Ing1|^terra ancora dirò che il fine che lo ha indotto 
t far guerra a Francia sia il soletto non diventasse 
troppo grande; e poiché lo ha una volta offeso, 
vorrebbe diminuirlo tanto , che non avesse per tempo 
alcuno da temere , e se fosse possìbile ne vorrebbe 
spiccare la Normandia . 

Gli Svizzeri, i quali io stimo sopra liuti £;]i aliri 
re, hanno il fine loro di poter venire in Italia a 
posta loro , che il duca di Milano stia quasi con loro, 
e trarne ogni anno grossa pensione , e non volere 
alcuni^ i q^«U.abbiano a temere , ma più presto siano 
per esser temuti loro da' vìcmi ; e la reputasione e 
la gloria muove assai . mi estenderò a mostrare 
le ragioni che mi muòvono a credere che spagna ^ 
Inghilterra y egli Svizzeri iM>iano lo inienio dicd di 
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sopra , percliè è cosa tanto chiara che sarebbe sa» 
perflao a parlarne • 

Vìniziani ) Ferrara , Mantova , Fiorentini, Sanesi, 
Lttcchesi| e qnesti simì li hanno il fine loro qaasi noto^ 
Toler mantenere quello hanno ^ e riacquistare quello 
hanno perduto, ma in fiitto possono poco operare • 

OtUf €ompar mio, yorrei cbe stante tutte queste 
eoM voi mi assetlaisi colla penna una pace; e so 
bene clte se ciascuno di questi principi rolesse star 
fermo in so quello dico di sopra , che tra essi non 
conchìuderebbe accordo altri che Iddìo . Ma se qualr 
cuno calasse in una parte, e quello in un' altra, si 
potrebbe forse trovare qualche modo , nel quale io 
sono irresoluto , però ne domando il parer vostro. 
E perchè poirebbe essere che voi presupponessi il 
fine di questi principi alttimenii di quello non fo io , 
avrò caro ne diciate vostra opinione ; e se vi paressi 
/etica rispondere in una volta, rispondiate in dna, o 
In tre^ che sempre vedrò volentieri vostre lettere , e 
. con esse mi passerò tempo ; perchè avete a pensare 
che la maggior faccenda che io abbia , è Io starmi , 
perchè il leggere mi è venuto in fastidio, avendo 
letto , poiché io ci sono , tutti i libri aveva un carto- 
la] o ben grosso , che me li ha prestati a uno per volta • 

Per l' ordinario qui sarà ora per un Imbasciatore 
poche faccende, clic prima si aveva a intrattenere 
molti Cardinali , ed ora non fia necessario, perchè 
dal Papa s'intenderà quello ti vorrà dire . Oltre di 
questo ci sono stati tanti Oratori , e ci sono ancora , 
che a me essendo il più giovane tocca a vedere quello 
si fa ; e per V ordinario sapete fuggo le ceremonio 
qatnt* posso . 

la Zu^ib i5i3. 
Fra»gs9co Fmttobx Oratore. 
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^ Se io serbassi copia delle lettere scrino y subito^ 
Gòmpare mio euro, che io ebbi la vostra sarei cors«i 
a guardare lo esemplo, e stato maraTigItato di essef 
stUo taoto smenionito , cbe nella principa) cosa doveva 
scrivere abbia mancato ; e mi ricordii avermi distinto 
isel cervello il fiiie di tutti qnesti principi Cristiani 
che travagliano y e dato a Francia il medesimo chef 
voi, e ordinatane la ragione, che più volte che aveva 
potuto a suo piacere occupare luua Italia, non lo 
aveva fallo. Donde sia proceduto questo o da mala 
fortuna, o da poca dUigenzia mia , o da poco cervello , 
credo a voi non lo avere scritto, e siamo d'accordo 
che il fìne suo sia di riavere la Lombardia , e poi 
posare . E io verità li discorsi vostri sonp tanto or- 
dinati e tanto prudenti / quanto esser potessero; e 
l' accordo che voi dite mi piacerebbe assai ^ e cìrederei 
cbè Ira il Papa y Francia y e Spagna , ed ancora con 
gli Viniziani sì potesse concludere . Ma veggo dilB- 
colti grande in Inghilterra , né posso credere che un 
re giovane, animoso, ricco abbia fatto un'impresa 
sì grande, condotta tanta gente di qua dal mare, 
speso in fanti e in navigli somma grossa di danari, 
e poi per le persuasioni del Papa e di Spagna si abbia 
a ritirare con vergogna con una pensione . Crederei 
bene che quando Spagna glie ne facesse iniendere per 
davvero , mostrandogli che quando non si ritirasse 
avesse a essergli inimico, che allora egli cederebbe. 
Ma non credo già clie Spagna sìa per Ut questo y 
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ffécM enèndo intereeMe tante grati infamciaie cr» 
Spagna e Francia, oon Torià mai il Catiolieo spic- 
carsi in tutto da Inghilterra , perchè «on ai fiderà 

di Francia, nè confiderà che la potenza el'antorità 
del Papa sia tanta, chele possa difendere dalla potenza 
di Francia , aggiunto massime che potrebbe cascargli 
qua1c!\e sospetto nella mente, che il Papa non aspi- 
rasse al reame , e stimasse condurlo col favore di 
Francia» £ andando bene considerando questa materia, 
■OH trovo chi sìa per fare ritirare gì' Inglesi , i quali 
Inumo il modo a campef^are quest' anno , quell' altro , 
• poi qnell' altro « se non i Svizzeri , e loro credei 
•arebbóno per senoprirsi in &rore dì Francia , ogni 
volta die egli' volesse lasdare la Lombardia; nè fà 
per loro distruggere in tatto un reame di Francia , 
dal quale hanno tratto tante comodità , e sono per 
trarre . E quando fossero d' 9Ccov6o il Papa , Francia , 
Spagna , e Svizzeri , Spagna si verrebbe a scuoprir 
manco contro Inghiltei la , perchè gli Svizzeri sòH ba- 
sterebbero ; ed essendo ancora in compagnia de' Sviz- 
zeri, gli parrebbe esser più sicuro di Francia, ed ancora 
dei Papa ; percliè parrebbe die gli Svizzeri dovessero 
essere il temperamento fra loro di chi non volesse 
Stare a' termini ; e U Vini^ianì ancora , se riavessero 
Brescia e Ber^mo f resterebbono piò che contenti . 
All' Imperatore rimarrebbe Verona, e restando solo , 
né avendo dove gittaìnsi f bisognerebbe stesse paiienie • 
Il duca di Milano riavrebbe tutte le sue terre, ancora 
Piaoenxa e Parma ^ e il simile il duca dt iPerrara; nè 
Insognerebbe temere de'Sviasseri , j quali avrebbero 
dalFnn eantoi Francesi, e dall'altro tutu Italia, e 
^ii Spagnuoli che ci fossero, de* quali è foizato il 
Te Cattolico tenerci buon numero, rispoito alla 
V&lubilità de' popoli del regno . è da dubitare di 
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quello mi scrÌ7« il Casa , essere rnui &Btaiia che gjli 
^Sviszerì non si aniscaao con il resto de'Tedesetìf , 
perchè lasciamo andare la nimicizia che è tra loro y 

poniamo da parie le offese hanno fatte alla Casa 
ci' Austria , loro Lanno tanto cervello che conoscono 
Lenissimo la grandezza dell' Imperatore , e mai ac* 
consentiranno farlo maggiore; ne è da aver dubbio 
abbiano a metter colonie , perchè non sono in tanto 
nomerò y come sapete, da poterlo iare ; a loro hasta 
dare una rastrellata, toccar danari | e ritornarsi a 
casa . E se voi mi dicessi , si potrìa mutare Imperatore » 
e gli S?izieri imparare alle spese d' altri | ve Io con- 
fesserei ; ma le cose del mondo sono poco stabili , ed 
io TOrrei pensare tk naa pace per qualche anno t 
non lunga , perchè ood ci riuscirebbe . Ditemi ora , 
quello che io credo , ohe Frauda non è per lasciar 
Milano ; a ohe io vi rispondo che gl'Inghìlesi non sono 
per lasciarlo riposare, e i Svizzeri il medesimo, e 
Spagna ancora sott* acqua lavorerà, nè il Papa, che 
adoprerà quello potrà di liene , avrà modo a rimediarci . 
E in conclusione, se il Cristianissimo fosse contento a 
lasciare Lombardia, veggo tutta Italia in pace, e alla 
morte del re Cattolico tornare il regno in u^ figliuolo 
del re Federigo > e ridursi Italia ne' primi termini; 
senza questo modo non so trovare stiva che Francia e 
lulia non patiscano assai ; e temo che Iddio non voglia 
gastigare noi miseri Cristiani , e mentre che i principi 
nostri sono tutti irrìuii l'uno centra all'altro, e 
modo nessuno si vede a comporli^ die questo nuovo 
Signore Turco non cr esca addosso per terra e per 
mare , e faccia uscire questi preti di lezj , e gU altri 
uomini di delizie; e quanto più presto fosse, tanto 
meglio, che non potresti credere quanto malvolentieri 
lai accomodo alle sazievolezze di questi preti ^ non 
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dico itti Papa, il quiilese iKon fosse pm« sareUbe 

un gran principe. * 

Io non vi voglio dire altro per questa ^ cke rac- 
comandarmi a voi , e pregarvi mi scriviate , ed ogni 
Qovelluccia vostra mi piacerà. Iddio vi ajuti • 
, Die 5 Augusti i5i3» 

. XXIH. 

A VIAlfCBSCO.VSSTOlI. 

Signore Amha$eialore * 

• non volete che questo porero tt di Prencia 

riabbia la Lombardia , ed io vorrei . Dubito che il 
vostro non volere, ed 11 mio volere non abbiami 
medesimo fondamento dì una naturale affezione o 
passione, che faccia a voi dir no , e a me s\ . Voi 
adonestate il vostro no col mostrare esserci più dif- 
£coltÀ nei condur la pace quando il re abbia a tor- 
jiare la Lombardia ; io ho mostro per adonestare il 
QUO si, non esser oosl la verità ; e dipoi che la pace 
presa per quel verso die io tUco sarà più sicura e più 
ferma. 

« . E veneado di nnovo al particolari » per rìspon* 
dora a questa Tostra de' 5. ^ dico ; Cbe io sono con 
voi che ad Inghilterra avrà eempre a parere strano 

esser venuto in Francia con tanto apparato , ed 
aversi a ritirare . E' conviene pertanto che questo 
ritiramento sia fondato su qualche necessità . Io 
giudicavo che la fusse assai necessità quella, a che 
io potesse costcingere Spagna ed il Papa, e giur 
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ricavo e giadieo clie froran^o Ingbiltem dalUnn- 

canto r impresa difficile, e dall' altro vedendo la 
volontà di costoro , che fusse facii cosa disporla ; 
e se ne restasse malcontento , mi pareva a propo- 
sito , perchè tanto più veniva o verrebbe a restar 
debole il re di Francia , il quale essendo tra gli 
laglesi e Svizzeri inimici o sospetti , non potrebbe 
pensare ad occupare quel altri ^ anzi avrebbe a 
pensare clie altri avesse a mantenergli il suo ; ed 
iljre di Spagna avrebbe in questo caso V ìntenzio' 
ne sua fornita , perchè io credo che oltre all' aaai- 
cnrarai de' suoi stati , egli ablna pensato come le 
armi sue possino restare il gallo d' Italia , ed in 
questo modo resterd>bero , perchè non potendo 
Francia , rispetto a' sospetti d' Inghilterra , e la^ ini- 
micizia de' Tedeschi, mandar grossa gente ijn Lom- 
bardia , gli converrebbe adoprare le armi Spagnuole 
in ogni modo. ISè veggo perchè gli Svizzeri soli 
sieno quelli che possine costringere gl' Inglesi a ce- 
dere , per* he io non credevo nè che possino, nè che 
vogbano servire Francia se non come stipendiar] , 
perchè essendo poveri, e non confinando con In- 
ghilterra, conviene a* Francia pagargli e di molto 
frutto ; perchè e' può sohiare Lanzichinediy e trame 
quella medesima otilhi ; ed Inghilterra ne ha a -^vere 
la medesima paura. E se voi mi dicessi che inghiU 
terra pnò fere che Svizzeri assaUin Frailcia in Bor« 
gogna , rispondo che questo è un modo che ofìfende 
Francia ; ed a volere che Inghilterra cali ^ bisogna 
trovare un modo che offenda Inghilterra . Nè voglio ' 
già che Spagna ed il Papa muovano le armi con- 
trogli •; ma voglio che lo abbandonino da un canto , 
dall' altro gli mostrino che la cagione perchè si face- 
va la guerra a Fraucia era per rispetto alla Chicca ^ 
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ed ora , che 81 è per desistere da offenderla ; e cre- 
derei che senza medicina più gagliarda e* fussi per 
ritirarsi, avendo massime trovato j come io ho detto 
più volte , e trovando V impresa di Francia dubbia ; 
ed è a Inghilterra a pensare , che te viene a gior- 
nata > e peidela , che potrebbe essere che ne potreb» 
^be cosV perdere il regno come Francia. E se voi 
mi diceste y e* manderà grossamente danari a* Te- 
deschi 9 e farà assaltar Francia da un' altra banda , 
rispondo a questo coli' opinione che è stata sempre , 
che e' vorrà e per superbia e per gloria spendere 
i suoi danari nelle sue genti; e dipoi quelli clie 
e' mandassi all' Imperatore sarebbero gei tali via, e 
gli Svizzeri ne vorrebbero troppi . Credo ancora 
che la confidenza fra Spagna e Francia possa nascere 
facilmente , percliè per Spagna non fa distrugc^ere 
il re di Francia per quesia via; e Francia pe ha 
veduto un saggio , che nel mevzo de' suoi maggiori 
pericoli egli è cessato dalle armi; e tanto più ne 
confiderebbe Francia , qnando però prima si vedessi 
restituito in Lombardia ; ed ì benelisj nuovi soglio- 
no ùx dimenticare le ingiurie veccMe • Dall' altra 
pane non avrebbe da temere Spagna di on re vec- 
chio y stracco » infermiccio 9 posto tra gì' Inglesi e i 
Tedeschi 1 1' un sospetto ^ l' altro nimico , né avreb- 
be bisogno che l' autorità del Papa lo difendesse , 
che solo gli basterebbe tener nutrita q^uella inimì- 
eizia . 

Pertanto io non veggo , volendo condur questa 
pace per quel verso che io vi scrissi , maggior dif- 
ficoltà che per quel verso che scrivete voi , anzi se 
vantaggio ci è, veggo vantaggio nella mia. Dall'al- 
tro canto io non veggio nella parte vostra alcuna 
sicurezza , ma nella parte mia se ne vede qualcuna. 
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di quelle però die si possono trorare in questi lem- 
pi . Chi Tuoi vedere se una pace è daratura, o sicnra, 
debbe intra le altre cose esaminare chi resta per 
quella malcontento y e da quella mala coQlentezza 
loro quello che ne possa nascere . 

Considerando pertanto la pace vostra vedo rima- 
nere in quella malcontenti Inghilterra , Francia , 
Imperatore , perchè ciascuno di questi non ha com- 
pito il fìne suo . Nella mia rimane malcontento 
Inghilterra, Svizzeri, e T Imperatore per le me- 
desime cagiooi. Le male contentezze della vostra 
possono causare fusilmente la rovina d' Italia e di 
Spagna, non ostante che Freocia T abbia approva* 
ta, ed Inghilterra non l'abbia ributtata ^ l'uno e 
r altro di questi due muteranno fine e fantasia 5 e 
dove Francia desiderava tornare in Italia » e l' altro 
domar Francia, si volgeranno alla vendetta contm 
Italia, e contra Spagnai e la ragion vuole che fiic- 
ciano un secondo accordo fra loro , dove non avranno 
veruna difncolià in cosa che vogliano fare , quando 
Francia si voglia scuoprire, perchè l'Imperatore col 

favor d'Inghilterra salta passa ii\ Italia 

a sua posta; fassi ripassare in Francia; e cosi in un 
subito questi tre insieme possono turbare e rovinare 
ogni cosa . le armi Spagnuole e Svissere , né i 
danari del Pape sono -bastanti a tener questa piena, 
perchè quelli tre avrebJ>ero troppi danari, e troppe 
armi • Ed è ragionevole che Spagna veda questi pe« 
ricoU , e cbe li voglia evitare in ogni modo ; per* 
i^è Francia in quesu pace non ha cagione veruna 
di amarlo , ed occasione grande di offenderlo , la 
quale occasione Francia non sarehbe per lasciarla 
in alcun modo . E però se Spa<^iia ha punto d' oc- 
chio di preveder le co3^ discosig » aoi) è pei: coi^? 

r 
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Mntirla, né per praticarla , tantoché la ^Terrebbe ad 
essere fma pace , che susciterebbe una guerra mag- 
giore, e pià pericolosa . Ma frceodosi una pace come 
io vi scrìssi , dove rimanessero malcontenti Inghil- 
terra, Imperatore o Svisceri , non potrieno questi 
malcontenti con ladlité offendere^gli altri Collegati , 
perchè Francia o di qua e di là da' monti resterebbe 
come una sbarra, e irebbe con favore degli altri 
tale opposizione , che i Collegati resterebbero sicu- 
ri , nè quelli altri si metterebbero a fare un' im- 
presa, veggendovi diflicolLà; e non rimarrel)be cosa 
alcuna , per la quale i Collegali avessero a dubitare 
1* uno dell' altro , per avere , come io vi ho scritto 
più volte f ciascun di loro la intenzione sua fornita^ 
e gr inimici si potenti e A pericolosi, che li ter- 
rebbono incatenati . 

losieme vedasi nella pace vostra nn altro perì- 
colo gravissimo per l'Italia, il quale è che ogni volta 
che si lasci in Milano il duca Àbole, la Lombardia 
Mn fia di quel duca , ma de* Sviaseli . E qoandCo 
mille volte qnelli tre malcontenti della vostra pace 
non si muovessero , mi pare che questa vicinanaa 
de* Svizzeri importi troppo , e meriti di esser me- 
glio considerata , che la non si considera . Nè credo , 
come voi dite, che non sieno per muoversi , perchè 
avrebbero rispetto a Francia , percliè avrebbero il 
resto d'Italia contro, e percliè basti loro dare una 
rastrellata, e andar via; prima perchè Francia, co- 
me di sopra dissi , avrà desiderio di vendicarsi , ed 
avendo ricevuta ingidria da tutta Italia, avrà caro 
vederla rovinare ^ e piuttosto aotto il mantello darà 
loro danari, e accenderà questo fuoco, che altri- 
menti • Quaoto all' unione degli altri Italiani voi 
mi fate ridere , primo perchè non ci fia mai luiofie 
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veruna a fare ben veruno ; e sebbene fossìno uniti 
i capi , non sono per basure , sì per non ci essere 
armi che vaglino un quattrino , dalle Spagnuoie in 
fuori y e quelle per esser poche non possono esser 
bastanti ; secondo per non esser le code unite eoi 
capi; nè prima muoverà codesta generazione na 
passo per qualche oecasibne che nasca, che si farà 
a gara a diventar loro . 

Quanto al basur loro dare una rastrellata e andar 
via , vi dico che voi non vi riposiate , nè confor- 
tiate aliri che si riposi in simili opinioni , e vi prego 

che voi consideriate le cose del Mondo come 

e le Potenze del Mondo , e massime delle Repub- 
bliche , come le creschino, e vedrete come agli uo- 
mini prima basta poter difendere se medesimi, e non 
esser dominati da altri; da questo si sale poi a of» 
lendere altri $ e a .voler dominare altri . Agli Sviz*» 
seri bastò prima poter difendersi dai duchi d' Austria, 
la qual difesa li cominciò a far stimare in casa 
lóro ; dipoi bastò loro difendersi dal duca Carlo , 
il che dette loro nome fuori di casa; dipoi è ba* 
stato loro pigliare gli stipendj da altri, per manteoere 
la gioventù loro in sulfa guerra , ed onorarsi . Que- 
sto ha dato loro piÀ nome , gli ha fatti pidf audaci 
per aver conosciuto e considerato più provincie e più 
uomini , e ancora ha messo loro neir animo uno 
spirito ambizioso, ed una volontà di voler militare 
|>er loro. E Pellegrino Lorini mi disse già, che 
quando vennero con Beaumont a Pisa, spesso avieno 
ragionamento seco della virtà della milizia loro, 
e che era simile a quella de' Romani, e quale era 
la cagiona che non potessero fare un dx come i Ro* 
mani, vantandosi aver dato a Francia tutte le vitto* 
vie aveva' avute fino a qpel di, e che non sapevano 
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^rcliè non potessero un giorno cotnbatterc per loro 
proprio. Ora è venuta questa occasione, e loro 
V baaao prosa , e sono enuati ia Lombardia sotto 
nome di rimottem questo duca, ed ia fatto sooo 
il daca loro. Alia prima oecasióne se ne inaigoorl- 
■cono in tutto , ipec^tienda la stirpe ducale , « tutta 
k nobill& di quello Stato ; alla seconda scorreranno 
Italia per loro, facendo il medesimo effetto. Per- 
tanto io condndoy che non sia per bastar loro il 
dare ana rastrellata , e tornarsene ; ma ansi sia da 
lemere maravigliosamente di loro . 

Io so che a questa mia opinione è contrario un 
naturai difcLio degli uomini , prima di voler vivere 
di per di, e di non credere cbe possa essere quel 
che non è slato ; l' altra far sempre mai conto di 
uno ad un modo . Pertanto non fìa nessuno che 
consigli, che si pensi di cavare gli Svizzeri di Lom- 
bardia , per rimettervi Francia, perchè non vor- 
tanno correre i presenti pericoli che si correrebbe 
|l tentariOy nè crederanno i futuri mali, né pense- 
vanno di potersi fidare di Francia . Compare mìo , 
Questo fiume Tedesco è si grosso, che ha. bisogno 
di un argine grosso a tenerlo. Quando Francia non 
Itnae mai stato in Italia , e che voi non foste freschi 
in sulP insoleuBia sasietà, e taglie FraDiese, le 
«fnali 8on quelle cose che ri sturbano questa deli- 
berazione, voi saresti già corsi in Francia a pre- 
garlo, che venisse in Lombardia, perchè e' rimedi 
a questa piena . Bisogna farlo ora avanti che si ab- 
barbino in questo stato , e che comincino a gustare 
la dolcezza del dominare. E se vi si appiccheranno, 
tutta Italia è spacciata, perchè tutti i malcontenti 
li £svoriranno, e faranno scala alla loro grandezza, 
• rotine degli altri ; e bo. paura di loro soli| e uoa 
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di loro e dell'Imperatore, come vi ha scritto il Casa 
ancora, che sarebbe facil cosa che si unissero, per- 
chè così come T Imperatore è stalo contento cUr 
cor rimo la Lombardùi , e diventino Signori di Milano y 
^ che non parerà ragioDe?ole HI yeroB nvodo per lif 
medeaime ragioni die' voi jtA acriTOte^ così non 
otUBio ^oalle potrieiié loro contentarsi clir Ini 
cesse in Italia. ^nalclie progresso. 

Signore Ambasciatore ^ io tì scnro più per so^ 
'disfarvi y che perchè io sappia quello cho lo mi dica$ 
e per^ vi prego che per la prima vostra voi mi av- 
visiate come stia questo mondo , e quel che si pra- 
tichi , e quel che si speri , e quel che si tema , se voi 
volete che in queste materie gravi io possa tenervi 
il fermo; alirimenti voi vi beccherete un testamento* 
di Àsino , e qiKilcuna dì quelle cose simìlt al Qran^ 
caccino . Raccomandomi a Voi • 
A ài IO AfgMUxf i5i3^. 

xxiy. 

■ 

M viAscisco rtmml 

• 

* Compare mìo caro , ancora che di ogni materia' 
» che scriverete sempre mi abbia a dilettare, o grave 

o giocosa che ella sia, nondimeno per satisfarvi co- 
mincerò a rispondere all'ultima parte della vostr» 
lettera y nella quale mi ricercate vi scriva come sta 
questo mondo , qnelle si pratichi, e qacllo 9Ì speri 
• teBM \ • vi ^iiò cene k ooee al petente stMiDe»^ 
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fcencliè se voi andate qualche volta , ora clic siete ia 
villa, a San Gasciano (i), Io dovete intender quivi* 
Dirovvi quel tanto che io saprò si pratichi . Quello 
»i speri o tema lascerò da parte, perchè una cosa 
temo e spero iOy un' altra voi , un' altra Filippo ^ e 
cosi credo- facciano i principi , e di questo non si 
poma dare risointo giudizio . 

Cominceremo dunque dal Papa^ e diremo quello 
•gli faccia • praiichi . L' officio ano è non s' intricare 
in guerre, ma mettersi di mezzo, e comporre e se^ 
dare qnelte che son nate tra i principi ; e questo egU 
Ila fiitto da principio chefu-creato Papa insino a ora; 
c se Francia avesse voluto £ire con le parole quello 
Ila fatto con fatti, il Papa non che altro avrebbe 
proceduto colle censure contro chi 1* avesse voluto 
offendere. Ma Francia ha mandato qua per la spe- 
dizione de' Benefizj ; dall'altro canto non ha mai cerco 
r assoluzione , nè detto voler renunziare al Concilio 
Pisano , e accostarsi al Lateranense j in modo che 
qualunque volta il Papa ha voluto parlare di Ini, 
sempre tutti questi Cardinali, tutti questi Oratori 
hanno reclamato e detto , che insino che il re è 
scismatico non è conveniente n tratti nulla in suo 
favore , e che loro hanno presa la dilesa della Chiesa , 
• meritano di essere ajutali, a voler dare esempio 
che quella trovi , altra volta accadendo , chi la voglia 
difendere • Il Papa a questo non ha potuto replicare, 
ed ora non fa altro con questo Amhasciatore che ò 
qui, se non sollecitarlo che segua questo effetto, 
per potere ajutare che quel negozio non vada sot- 
tosopra . Ha ^tto ancora, e fa opera che i Viuiziani 



(i) Borgp ditlaats da Fittasa cim dieei Biglia mUs strada* 
Boinàtta» 
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iacciano triega coli4mperatore , aodoecliè in Itali» 
le armi siposioo, e che il duca di Milano, esse mio 
sicuro per ora dai Francesi, e per la triegua no» 
temendo de' Viiiiziani , potesse lasciar ritornare gK 
Spagnuoli nei reame ; ma questo effetto non gli ér 
ancora riusciuto , e lega nessuna non fatta nér 
intelligenza, se non che veduti i Svizzeri sì potenti, 
seguita nei d»r loro 20 mila ducati r»nB0, cooMP 
fÌKeva Papa Giulia . 

11 redi Spagna dopala tri6|^ fatta con FffaDci»^ 
dall' un canto ha avuta paura che Francia non tortai 
' graode in Italia ; 4aììt alt^a che kighilterr» e §^ Sviasi 
zeri non lacciana triega in Francia , ed avendoli 
abbandonati Ut snU' importAnsa , non arare a atafr 
iictiro di loro . E per cfoesce canae non rhnosae gli 
Spagnuoli di Lombardia, quando veniva T esercita 
Francese ^ ed ba sempre dbno voler rompere a C^aot» 
eia , perchè )a triegu» non dura , essendo Francia 
stato il prinu) a romperla; e se Je cose de' Francesi 
vanno al di sotto, sarà possibile muova qualclie pio 
cola cosa, per tornare io fede massinie con ingbi^ 
terra . 

11 re di Francia ha contro un esercito di 4o niila 
Inglesi , i quali assediano Tarroan» , ed egli non ba 
ordine dì soccorrerla, percbè non ba inaiooM il terso 
di gente cbe gl'Inglesi, e non vuol commettere alla 
fortuna un regno , e fidasi nel tempo • Dall' altta 
parte i Svisceri, a* ao di questo^ ti partono in Bnmeso 
di ao mila per assaltare o verso Borgogna, o verso ^ 
Lione; hanno artiglierie assai , e mille cavalli dell' Im* 
peratore. Francia pratica con loro accordo con prò* 
mettere le for tesse di Milano, e per ancora non 
TOgliono udir niente . Confidasi in lasciarli scorrere 
i campi , e difender le terre , che genti nou ha da 
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opporre loro . Gli danari con che si pagano escono 
dall' Imperatore, il quale ha avuto qnesl' anno dall' In- 
gbilterra in una lega fecero dncati i35 mila^ per 

far rompere a Francia . ' 

Inghilterra non perdona a spesai, ne a fatica; 
ed è a Tarroana in persona, e non pratica allro se 
non voler distrugger Francia . 

Gli Svizzeri hanno decapitati forse quattordici, 
che tenevano la parte di Francia, e forse trenta ne 
sono fuggiti y le case de'qoali hanno arse, e confi- 
scati U beni; e vedesi che come hanno presa Italia^ 
irogliono ancora prendere parte di Francia. Hanno 
pensione ordinaria ducati 60 mila da Milano, e 20 
inila dal Pape* 

L* Imperatore fa come snoie , di guerra in guerra, 
e di pratica in pratica. Al presente vuol riavere la 
Borgogna , e manda sue genti contra a Francia . Vo- 
leva ancora pigliar Padova , dove come sapete è stalo 
Burgense e il \'ice-re qualche giorno per accamparsi ; 
€ vista la difficolià non T hanno fatto, e forse vi la- 
sceranno del pelo, e si partono, e fanno conio fer- 
marsi per un tempo a Vicenza. Pratica nondimeno 
di accordo con Francia, e con gli Viniziani; e come 
vi dico è suo costume muovere una guerra » e con 
U nimico attaccare pratica di accordo e di amicizia . 

Il duca di Milano , seha punto di cervello , credo 
du^ gli paja dì essere come gli nostri re delle fe- 
tte (i), che pensano la sera aversi- a tornare quelli 
«omini erano prima . Pure tlk lascia pcurtare da questa 
m fortuna a halidloni, e aspetta quello fimno ^ 



(1) Allncle « «B coslvine mtieo di Firme <» dove il basta 
popolo divìso in quartieri si faceva Imperklori» 9 Regi» che 
KiccTaao nrUe ft-»te inr»tra di se . 
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aftri . Fétttà^ or* c&e il Papa gli fenda ParMt « Pi*' 
cenm . Il duca di Ferrara penna' riavere Reggio é^t 
Papa 1 Fioretiflnf Pletrasanta' da! LuccBesi ; e cìpcar 
queste cose ogni uomO s'industria, pratica, e si 
htccA il cervello . Questo è quanto io so , e se in- 
fi uHa mancassi , lo ingegno vostro supplisca , che sott 
certo nfii avete ricerco di questo, non perchè non» 
«aìppiate il medesimo , ina per vedere se si riscontra . 

Dorpo questo , Comparei^ li voglio rispondere alla 
prhna parte della letterff, nella qaale voi moetraler 
dubitare che uffa uaturale affezionre o passióne pos^ 
fare ingannare o voi, o tue • A che icr vi risponder 
che' ttou ho affe^oue^ alenna alla parte contro e Fnin<« 
d« f ni pasaipne aìcunt che mi muova ; e tapefe che 
•vmI si ràgtonaase M Concilio à Raa^ io sempre 
ten«t» la parte Francesi , perchè credevo die cote 
qoelltf Italia avesse a far megHo , e la città nostra w 
avesse a riposare ; il che ho sempre preposto ad ogni 
aiira cosa ^ perchè sono uomo quieto, di miei pia- 
ceri, e di mie fantasie, e tra gli altri piaceri piglio 
questo, e il maggiore, di vedere la città nostra star 
bene . Amo generalmente tutti gli uomini di quella ^ 
le leggi y i costumi, le mura^ le case, ìe vie lo 
Chiese, e il contado , né posso aTcre il maggior 
dispiacere che pensare quella avere a tribolare , • 
quelle cose che di aopra dico avere a andare in ro* 
vina . E però vedendo poi come ci governammo malo 
in quella materia del Concilio e quanto i Francesi 
ai partirono mal sodisfatti , cominciai a dubitate che 
la vittoria loro *non avesse a essere la rovina nostra , 
e che non pensassero trattar noi come una Brescia; 
e Monsignore di Fois , giovine e crudele , mi faceva 
più paura ; e per questo mi rivolsi . Nondimeno sem- 
pre die si ragionava di accordo con locO| perchè mi 
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' paMfa éi auicurasBimo di quel pericolo , lo consen- 
tivo y e confortRTolo . Sono sucoeste poi le cose comt 

. aapete, e vi potrei mostrare nno scritto feci a Papa 
Leoae dopo pochi di che £o' eletto , nel qnale con* 
clodeTO che la maggior sicnrtà potesse ayere Italia ^ 
e la più certa pace era lasciar pigliare lo stalo di 
Milano ai Francesi , e lo confortavo a farci ogni opera» 
Sicché la opinione mia non è fondata in su passioni, 
nè ancora credo sia la vostra, perchè vi ho visto 
sempre non stare ostinalo , ma cedere alla fortuna, 
cedere alle ragioni . E se voi mi diocsle, tu eri quattro 
mesi in un' opinione ^ perchè sei poi mutato? vi direi 
che allora non aveva visto gli Svizzeri in ogni modo 
Voler difendere qnello stato ; non aveva visto Inghil- 
terra muovere contra a Francia con tanto esercito 
e tanta spesa quanto ha fatta , e posi molte altre cose 
sono seguite; nè mi pareva allora fermare Italia in- 
sieme, ma vedeva in quel partito manco male ; cosi 
anco ora non credo che mi riesca colla mia pace 
assettare in tutto queste nostre oose, ma mi paro 
fermarle un poco . ' 

E per venire allé ragioni vostre, voi dite che 
credereste che Inghilterra dovesse cedere ali* autorità 
del Papa e di Spagna, quando gli mostrassero cosi 
essere a proposito ; il che io vi crederei, se la guerra 
che egli fii a Francia fosse ajuiata da nessuno di 
questi ; ma facendola solo, perchè vorresti voi che 
autor ita di questi Tacesse a rimnovere dui T im- 
presa ? Un principe che fa una guerra può esser fatto 
desistere da quella in due modi; prima , quando i 
(Compagni l'^ahbandonano ; secondo , quando non solo 
lo lasciano , ma gli sono contro , e vogliono essere 
in favore dellMhimico. Inghilterra non ha per com- 
pagni in qnesta guerra nè Spagna , uc il Papa, ma ha 
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l'imperatore e i SviMeri -, e però se ì Svizzeri il 
. lasciaaaero , rimpresa sua diventerebbe dìflkile , e 
per questo se ne potrebbe ter già; e se bob solo Io 
iasciaSBoro , ma ancora gli fossero contro , <afct»be for« 
zato a rittrarsi nell'hola . E per questo Francia altro 
frutto irebbe de'Svissen, ebe de' Lanùcbkiecb , 
perchè oltre aU^aver soldati lederebbe Compagni al 
nemico. Wé ^ confinso però che egli possa iorere 
tanti Aìemanoi quanti yei credete , perchè f impe*^ 
ratore il proibisce in modo, che i Signori della Ma^ 
gna, e così \e terre Franche si guardano di lasciarvi 
andare loro uomini . E che sia vero, in tanti sospetti 
e fatti che ha avirto Francia , che crediate ha voluto 
spendere , non ha potuto congregare più che dicciuail» 
fanti, e di queìH vi sono podiissimi Alemanni, e 
quelli pochi sono del paese basso, che non hanno 
quelli medesincii ordini, uè qnelie medesime forae 
che i Lanaicbinech. £ crediate che questo re gio- 
vane, che gli pre muover guerra giusta, non si 
ritrarrè da qoesta impresa con parole , il quale ha 
-preso tanto ànimo , che a questi giorni , quando 
venne di Cales per congiognerai coli* esercito suo n 
Tarroana, avendo in compagnia fiinti 8000 e 1900 
cavalli , passò presso aireséidlo Francese a tre miglia , 
che erano fanti loooo^ e lànce i5oo , e gli mandò 
a invitare a battaglia, e loro ricusarono, che come 
sapete è gran cosa avere la guerra in casa, e ogni 
piccolo movimento li fa perder T animo , e ti avvi- 
lisce, come la esperienza ogni giorno mostra. E 
sebbene, come dite, una giornata gli potesse far 
portar pericolo del regno suo, egli stima che la 
medesima gli potesse in gran parte acquistare quello 
di Francia, ancoraché in questo forse s'inganni; 
pure si vede che e in questa ostinasione , né perdona 
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per questo a danari, e sia sulla supcrMn fli vnìcr« 

apeodere il suo da se .... • ed oifcri&ce dopo 

quelli darne degli altri a Svizzeri . mi pare .che 
Spagna in modo ninno si possa fidare di Francia, e 
restare solo sul dire s Io gli ho fatto benefìci , di 
aorte che le ingiurie passate dehhono estfer dimenìi^ 
cate ; perdiè se gli potesse liar beneficj senza offendere 
altri, io ne rerrei contoi, perchè avrebbe anuci e lui 
• gli altri . Ma offendendo , tiel rimetterlo in Lombar- 
dia , Ingìiilterra^ Svizzeri , e l' Imperatore y non* veggo 
modo avesse sicanà alcuna . E quando bene Francia 
non r offendesse, non sì curerebbe fosse ofleso da 
altri , e gli piacerebbe s'indebolisse per potersi ripi- 
gliare Napoli, che crediate gli duole, nè avrebbe 
per male ancora si disordinasse in CasiigUa . 

Sono nella medesima opinione che voi , che chi 
vuol vedere se una pace è duratura , e sicura , debbe 
esaminare intra le prime cose chi resta di quella 
maicontento , e considerare quello possa segoire dalla 
mala contentezza . A me pare cbé nella pace disegnavo 
io potessero restare meno malcontenti che nella 
vostra; e potessìne fare meno alterazione , perchè 
ancoraché Inghilterra non avesse avuto il fine ano 
interamente y nondimeno. lo^ aTeva in parte; ed od 
giovane che ftima assai nella prima espedisione la 
gloria, gli sarebbe parnu cosa egregia che si fosse 
detto , che avesse costretto Francia a cedere la Lom- 
bardia , la quale mostrava aver tanto a cuore quanto 
Parigi ; e per questo mi persuadevo che mai sarebbe 
potuto accordarsi con Francia , perchè oltre al non 
esser malcontento, quando bene fosse, non fa per 
luì , perchè essendo posto là fuori del mondo , sa 
bene che il congiugnersi con Francia non sarebl)e 
altro che £irlo grande ^ ed a lui non potrebbe toccar 
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jiarie ; e quando bene volesse, non gli sarla Cotti- 
portato da' suoi, per la nimicitìa naturale trai' una 
e i' Altra nazione; eTedemmo anno non potersi cota* 
portare con gli Spagnaoliy con i quali non hanno 
tanta inimicì«a . È da questo si può considerare oomt 
•i comporteriano con li Francesi. 

destano dunque soli malcontenti di questa pace 
il re di Francia y e lo Imperatore*. Il re vecchio^ 
infermo y e per l' avversa fortuna invilito . L' Impe<* 
latore instabile , Msa danari , e co n poca repntasione | 
e l>enchè abbia questa fantasìa del temporale delia 
Chiesa , nondimeno non gli sarebbe si facile a suc- 
cedere , che fosse da temerne molto , ancora che 
Francia lo volesse ajutare, il quale sì ha a pensare 
che ha speso tanto, che durerebbe fatica a provvedere 
a danari ha bisogno V Imperatore a questa impresa . 
Sarebboncì poi gli Svizzeri , gli Spagnuoli , questo 
resto d' Italiani , i quali sebbene qualche volta hanno 
£ktto cattiva prova , la potrebbero «acora far buona | 
perché queste cose non stanno ferme ; ed abbiamo 
visto le genti Franaesi in Italia tanto ardite ed invitte f 
nondimeno in questa ultima rotta fuggire senta com« 
battere; ed ora temere gPlnghilesi| che sono ven<* 
ticinqoe anni non ebbero guerra , e loro sono stati 
venti anni sull'arme. Sono ora Ferrara, Mantova ^ 

Bartolomraeo d' Alviano , questi Colonnesi 

IN'on sono questi Italiani da mettere in tutto per 

ferri rolli il ducalo di Milano , posto che 

loro ^lie ne lasciassero, il che a mio giudizio non 
•arà mai^ per quanto fosse riparato alla inondazione 

loro considerato e veduti li Francesi sì tra» 

acurati , tanto mali trattatori di popoli , ancora che 
nella maggior grandeftza loro da ao mila Svizzeri 
•ensa danari sono stati cacciati da quello Stato . kr 



sono cfì qnellì che temo gli Svizzeri grandementCy 
ma non fo già conta possano divenire altri Romani ^ 
cotne parlarono con Pellegrino, perchè se voi leg- 
gerete bene la politica , e le repabblicìie che sono» 
state , non troverete che una repubblica come quel!» 
divulsa possa far progreaso^ e mi pare che se ne sia 
veduto di loro 1' esem|Ho , che ora facilmente poie^ ■ 
vano pigliare tutta la Lombardia , non 1^ hanno èàtiOf 
perchè dicono non per loro , perchè come vedeié 
quelli che hanno presi inaino ad ora gli hanno 
fatti compagni y e noli andditi. Compagni non to" 
gliono piùy perchè nòn vo^fliono avere a dividere lar 
]venrioni in più partì ; sudditi non fa per loro tenere, 
perché sarieno in discordia de! governargli , ed oltre 
a questo gli avrebbero a guardare con spesa , e per 
questo vogliono più presto pensione . Vedesi ancora 
tra loro esser cominciala disunione , come ho scritto 
di sopra. Nondimeno, Compare, non è per questo 
mio dire, che io non dubiti assai di loro, perchè 
le cose non mi riescono secondo la ragione , ma non 
ci so già vedere il rimedio , se il tempo non lo tira 
seco ; ed interviene molte volte che nna repubblica 
quando è piccola À unita ^ cresciuta poi non è la 
medesima* 

B per concludere , tutto quello vi scrivo Io fi> 
perchè ahhiate causa di rispondermi ; e mi duole non 
ne poter parlare a bocca f come deudererei ; a noli 
ho altro a dire , se non raccomandanni a voi • 

Di Roma , 20 Agosto 1 5 1 3. 

f^UGMSGQ Fattori Oratore g 
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XXV. 

A PHAIIGESCO VETTORI • 

Sig* j^mbasciatore • 

/^Questa vostra de' 30 mi ha shìgouito, perchè For- 
dine di essa, la moltitudine delle ragioni , e tutte le 
altre sue qualità mi hanno in modo implicato, che 
lo testai in principio smarrito 6 GOttlaso ; e se io 
•non mi fossi nel rilegarla un poco rassicnrato, io 
dava cartacei , e rìspoodevari a qualche altra cosa • 
Ma nel praticarla mi è interreonto come alla Volpe , 
quando la tide il Leone , che la prima Tolta fu per 
morire di paura, la seconda si fermò , la tersa gli 
favellò , e cosi io rassicuratomi nel praticarla vi 
risponderò . 

Quanto allo slato delle cose del mondo ne trag- 
go questa conclusione ^ che noi siamo governati da 
81 falli principi, che hanno o per natura , o per ac 
ci dente queste qualità : noi abbiamo un Papa savio , 
c questo grave e rispettato \ un Imperatore instabile 
e vnrio ; un re di Francia sdegnóso e pauroso ; un re 
di Spagna taccagno e avaro ; un re iV Inghilterra ricr- 
eo ^ feroce e cupido di gloria; gli Svizsseri bestiali , 
vittoriosi y e insolenti; noi altri d' Italia poveri , am- 
biziosi, e vili; per gli altri re, io non li conosco • In 
modo the considerate ^esle qualità con le cose che 
di presente covano, io credo al Frate che diceva Pax 
Pax, et no» erit Pax , e vedovi che ogni pace è 
diffìcile , cosi la vostra come la mia . E se voi vo- 
lere che nella mia sia più difTicollà, io sono contento ; 
ma io voglio che voi ascoliiate pazientemente e dove 
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Io dubito y che roì yì inganniate , e dove e' mi par# 
di esser certo che voi v' inganniate . Dove io dubito 
è; prima, che voi facciate questo re di Francia un 
nulla troppo presto, e questo re d'inghiherra una 
gran cosa . A me non par ragionevole che Francia 
non abbia più clje diecimila fanti , perchè del paese 
èUo f quando non abbia Tedeschi, ne può fare assai, 
e se non son pratichi come i Tedeschi , sono pra* 
tichi come gringleaì . Quello che me lo fa credere 
è , che ia ve^go questo re Inghilterra con tanta 
furia , con tanto esercito, con tanta voglia di abar* 
bitolarlo , €ome dicono i Saneai , non avere anoom 
-preso Tarroana , un castello come Empoli , in sul 
primo assalto , e ne' tempi cbe le genti procedono 
con tanta f aria • Qoesto solo a me basta a non temer 
tanto Inghilterra ^ e non stimar sì poco Francia « 
E penso io ^be questo proceder lento di Francia 
sia elezione, e non paura, perchè quegli spera, nou 
pigliando Inghilterra piede in quello stato , e venen- 
done il verno , che sia forzato o a tornarsi nell* isola, 
o a stare in Francia con pericolo , sendo che quelli 
luoghi sono paludosi , e senza un albero, di modo 
che debbono di già patire assai ; e però credevo io 
che non fosse, tanta &tica al Papa^ e a Spagna di* 
•porre Inghilterra . Àppreséo non aver v<dato Francia 
rinnmiare al Concilio, mi fa stare in quella opi« 
nione di sopra detta, perchè se e' fosse tanto afflitto, 
egli avrebbe bisogno di ognnnoi e vorrebbe star 
bene con ognuno • 

Delti denari che Inghilterra da ai Svisceri , io 
lo credo , ma per le mani dell' Imperatore io me 
ne maraviglio, perchè io crederei che egli avesse . 
voluto spendere lie' sua , e non ne' Svizzeri . E non 
po&io lAósellarmi nel capo come questo Imperatore 



Digitized by Google 



90 tS.TTBHB 

pia é poco òowidomo , ed il resto della Magna si 

trascurato , cbe pessan patire cbe gli Svizzeri ven« 
gallo in tanta reputazione . E quando io veggo che 
gli è iu fatto, io tremo a giudicare una cosa, per- • 
che questo interviene contro ogni giudizio , che 
■ potesse fare un uomo . Non so anche come possa 
essere, che i Svizzeri abbian potuto avere il Castel 
di Milano» e non lo abbiano voluto , perchè a me 
pare , che avendo quello , eglino avessero la ìnten* 
zione loro fornita , e che e* dovessero (àr piuttosto 
quello y che andare a pigi iarei^iPorgogna per VUm* 
peratore • Dove io credo cher^ii«l|Sp'?ÌBi^Hm^ 
tatto è ne* casi de'Sviuerty ^m^fUteiilinle pià^^ 
meno. Perchè io giudico che se ne àtÈt$mW(9ltl9- 
eccessivamente ; ed il Gwa sa y é ikiiilàmBMi^ìeì ^ 
con i quali soglio ragionare di queste cose , sanno 
come io stimavo poco, i Viniziani, etiam nella mag- 
gior grandezza loro , perchè a me pareva sempre 
molto maggior miracolo cbe eglino avessero acqui- 
stato quello imperio, e che Jo tenessero, che se lo 
perdessero . Ma la rovina loro fu troppo onorevole , 
pei^qhè.quello che fi,*ce un re di Francia avrebbe latto 
im duca Velentino , o qualunque. Capitano stimato , 
che fosse sarto in Italia , ed avesse comandato a 
quindicimila persone. Quel che mi moveva era il 
modo del proceder loro senià eaj^taìiky o ^soldati 
propri . CNra qnelle ragioni^ ^ non mi fiieevanò 
temere di loroi mi fanno téMie de'tMiiii . M 
so quello si ilica Aristotile repubbKche di* 

Tulse, ma io penso bene quello che ragionevolmente 
potrebbe essere , quello che è , e quello che è stato , 
e mi ricorda aver letto che i Lucumoni teniiero 
tutta 1' Italia insino alT Alpi , e iuBino che furono 
eacciaii di Lomb^dta da' Galli • Se gli Etoli » • gli 



Digrtized by Google 



rAXItlAMt. 

Achei non fecero progresso, nacque più da' tempi 
che 4a loro, perchè ebbero sempre addosso un re 
di Macedonia polenlìssimo che non li lasciò nscire 
dal nido, e dopo lui i Romani; sicché fa più la 
forza di altri, che 1' ardire loro, che non li lasciò 
applicare. Oh! e' non Toglioao f«r sadditi , perchè 
noB VI reggono dentro il loro : dicono così ora , 
perchè non ve lo TCggono ora; ma, com^Ti dissi 
per r altra , le cose .procedono gradatamenie, e spessa 
gli nomini s'indncono per necessità a far quello 
cbe non era loro animo di fare , e il eostome delle 
popolazioni è ire adagio • Considerato dove la cosa 
m trova , eglino banno già in Italia tributar) un duca 
di Milano, ed un Papa; questi tributi e' gli hanno 
messi a entrata , e non ne vorranno mancare, e 
quando vengano tempi the uno ne manchi, la repu- 
teranno ribellione, e fieno di fatto in sulle picche, 
e vincendo la gara, penseranno di assicurarsene, e 
per far questo metierianno piii qualche briglia a 
chi avranno domo, e così a poco a poco vi entrerà ■ 
tntto. ^è vi fidate ponto di quelle armi che voi 
dite che in Italia potrebbero un dì fare qualche frui- 
to , percbè questo è impossibile . Prima, rispetto 
a loro , cbe sareMiero pìà capi e disuniti , nè si 
irede che si potesse dar loro capo cbe li tenesse uniti; 
fecondo , rispetto a' Srisaeri . E avete a intender 
questo y cbe li migliori eserciti cbe sieno , sono 
quelli delle popolaaioni armate , nè a loro pub ostare 
se non eserciti simili a loro . Ricordatevi delH eser* 
citi nominati , troverete Romani , Lacedemoni , Ate- 
niesi , Eioli , Achei , sciami di oltramontani , e 
troverete coloro che hanno fatto gran fatti avere 
armate le popolazioni loro , come Nino gli Assir], 
Ciro i Peisi| Àiessaadro i Macedoni, Un esempio 



1 » 

I I 

Ss t r t t E i 

f • trovo solo , Annibale e Pirro , clie coti" eserciti col* 

Iciiizj fecero gran cose . Il che nacque dalla ecces* 
siva virtù de* capi , ed era di tanta reputazione, ché 

* metteva in quelli eserciti misti quel medesimo spi-* 

rito ed ordine , che si trova nelle popolazioni . E se 
voi considerale le perdite di Francia, e le vittoria 

) , sue, voi vedrete lui aver vinto mentre ha avuto a 

I combattere con Iiaiiani e SpagDUoli , che sono «Uti 

eserciti simili & suoi . Ma ora cbe egli ba da com* 
battere colle popolasioni armate, come sono i Sviz- 
zeri e gl' Inglesi ^ ha perduto j e porta pericolo di 
avere a perder più • £ queata rovina di Francia per 
gli nomini intendenti sempre si è vista , giudicandola 
da non aver Ini fanti propj , ed aver disarmati tutti 
i suoi popoli \ il che fu contro ad ogni axione, ed 
ogni istituto di cbi è suto tennto prudente e grano 
de . Ma questo non è stato difetto de' reali passati , 

• ma del re Luigi , e da lui in qua . Sicché non vi 
. . fidate in su armi Italiane , cbe sieno o semplici come 

le loro, o miste facciano un corpo come il loro. 
E quanto alle divisioni, o disunioni che voi dite, 
non pensale che facciano effetto , mentre cbe le 
loro leggi si osserveranno) cbe sono per osservarle 
.un pezzo ; perchè quivi non può essere, nè surgere 

I capi cbe abbiaino coda , e li capi sensa eoda SI speit» 

gono presto, • fenno poco effetto . E quelli elio 
banno morti , sarà suto qualcuno cbe in MagistratOi^ 
o altrimenti avrà voluto per modi straordinarj favo- 
rire le parti Fransesì, cbe sieno stati scoperti, ^o 
morti, cbe non sono là di altro momento per Io 
«tato , cbe qoando<«^ impicca qua pareccbi per ladri . 
lo non credo già che facciano un impero come i 
Romani , ma credo Lene che possano diventare ar- 

: ^ bitri d' iulia per la propinquità , e per li disordini 



Digitized by GòOgle 



é cattive condizioni sne; e perchè questo mi spe* 
venta , io et vorra rimediare , e se Franda boq 
basta , lo non d veggo altro rimedio , e voglio 
cominciare, ora a piagnere con voi hi rovina , e ser- 
vitù nostra 1 la quale se non sari nè oggi nè domani , 
earii a' noatri dì j e V Italia avrà qoest' obbligo con 
Papa Giulio y e con quelli che non d rimediano > 
ée ora d al può rimediare • 1 FìtUeie • 
»6 Agosto i5i3. 

NicaoLÒ MAcBiAy£LLi in Firenxe . 
XXVI, 

▲L MBDBSmO • 

Magnifico Ambasciatore. 0; 

* Tarde non Juron mai groMte^ divine . Dico 
^esto perchè mi parerà aver perduta no , ma smarrita 
ia grazia vostra , sendo stato voi assai tempo senza 
aerìvermi 9 ed ero dubbio donde potesse nascere la 
cagione . E di tutte quelle mi venivano nella mente 
tenevo poco conto , salvo che di quella quando io 
dubitavo non vi avesse ritirato da scrivermi, perchè 
vi fosse stato scritto che io non fossi buon massajo 
delle vostre lettere ; ed io sapevo che da Filippo , e 
Paolo ili fuori , altri per mio conio non le aveva 
viste. Sonne riavuto per l'ultima vostra del 23 del 
passato, dove io resto conteaiissìmo vedere quanto 
ordinatamente e quietamente voi esercitate codesto 
vfizio , ed io vi i»nforto a seguitare cosi , perchè chi 
lascia i suoi comodi per li comodi altrui , e' per- 
db i Ma, o di fueUi duri non gU è saputo grado. 
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E poiché la fonana vuol fare ogoi cosa, ella si vuol 
lasciar farei star quieto , e non le dare briga , e 
aspettar che ella lasci qualclie cosa agli uomini , 
e allora staci beoe a voi durare pià &ticay TCgHar 
più le cose I e a me partirmi di viUa , e dire eccomi • 
^on posto pertanto ^ Tolendovi render pari grazie , 
dirvi in questa letteite altro che qual sia la vita mia ; 
€ se voi giudicate che sia da barattarla colla vostra , 
io son conlento seguitarla . 

Io mi sto in villa , e poiché seguirono quelli 
miei ultimi casi, non sono stato, ad accozzarli tutti, 
venti di a Firenze, Ho insino a qui uccellato ai 
tordi di mia mano, levandomi innanzi dì ; impaniavo, 
andavano oltre con un fascio di gabbie addosso , che 
parevo il Geta quando tornava dal porto con i libri 
<li Anfitrione, pigliavo almeno due, al più sette tordi • 
i^MÌ stetti tutto settèmbre , dipoi questo badalucco , 
ancoraché dispettoso e strano, è i^ancato con mio 
dispiacere : e quale la vita mia dipoi vi dirò . Io mi 
levo col sole , e vommi in un mio bosco che io fo 
tagliare, dove sto due ote a riveder l'opere del 
giorno passato, ed a passar tempo con quei tagliatori, 
che hanno sempre qualche sciagura alle mani , o fra 
loro, o co' vicini . E circa questo bosco io avrei a 
dire mille belle cose che mi sono intervenute , e con 
Prosino da Panzano e con altri , che volevano dì 
queste legna. E Prosino in spezie mandò per certe 
cataste senza dirmi nulla, e al pagamento mi voleva 
rattenere dieci lire, che dice aveva aver da me quattro 
anni sono, che mi vinse a cricca in casa Antonio 
Guicciardini • Io cominciai a fare il diavolo , volevo 
accusare il vetturale, che vi era ito, per ladro, donde 
G. Machiavelli vi entrò di mexzo, e ci pose d' accordo . 
fiattist» Goicciardiiii , Filippo Ginori, Tommaso dèi 
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Bene, e certi altri ciliadini , quando quella tramon- 
tana soilGava y ognuno me ne prese una catasta. Io 
la promessi a tutti , e ne mandai una a Tommaso, la 
quale tornò a Firenze per metà , perchè a rizzarla 
ci era lai| la moglie , ]a fante , e i figliuoli ^ che pareva 
il Gabbarro quando il giovedì con quelli suoi^trsóni 
bastona un bue • Dimodoché vedalo non ci era gua- 
dagno y bo delio agli altri cbe non bo più legne ^ e 
tutti ne banno fatto il capo grosso > ed in specie 
Battista y die connamera questa tra le altre sciagure 
di stato . Partitomi dal bosco io me ne vo ad usa 
fonte / e di qui in un mio uccellare , con un libro 
sotto, o Dante, o Petrarca, o uno dì questi poeti 
minori, come dire Tibullo , Ovidio , esimili. Leggo 
quelle loro amorose passioni , e quelli loro amori , 
ricordomi de' mia , e godomi un pezzo io questo 
pensiero . Trasferiscomi poi in sulla strada nell'oste- 
ria , parlo con quelli che passano, domando delle 
nuove de' paesi loro , intendo varie cose , e noto varj 
gusti e diverse fantasie di uomini . Viene in questo 
mentre l' ora del desinare , dove con la mia brigata 
mi mangio di quelli cibi, cbe questa mia povera 
villa, e paulolo patrimonio comporta • Blangiato cbe 
bo ritomo nell' osterìa ; qni è l* ofte per l' ordinario 
un becca] o , un mngnajo , due fornaciai • Con questi 
io m' ingogtioffo per tutto di gioocando a cricca , a 
tric trac, e dove nascono mille contese, e mille 
dispetti di parole ingiuriose, ed il più delle voltasi 
combatte un quattrino, e siamo sentiti non dimanco 
gridare da San Casciano. Cosi rinvolto in questa viltà 
traggo il cervello di muffa , e sfogo la malignità di 
quesia mia sorte, sendo contento mi calpesti per 

f ueik via p per .vettore se la se ne vergognasse • Venuta 
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la sera mi ritorno a casa, ed entro nel mio Scrittoio; 
éà in BuìV uscio mi spoglio quella vette contadina , 
piena di fango e di loto , e mi metto panni reali 
e cariali I e rivestito condecentemente entro nelle 
antiche corti degli antichi nomini , dove da loro 
ricevuto amorevolmente mi pasco di quel cibo, che 
sohan h mio , e che io nacqui per lui ; dove io non 
mi vergogno parlare con lofo^ e domandare della 
ragione delle loro anioni ; e quelli per loro umanità 
mi rispondono ; e non sento per quattro ore di tempo 
alcuna noja, sdimentico ogni affanno, non temo la 
povertà, non mi sbigoitisce la morte; tulio mi tra- 
sferisco in loro. E perchè Dante dice::: Glie non fu 
i^cienza senza ritener lo inteso = io ho notato quella 
ili che per la loro conversazione ho fatto capitale, e 
composto un opuscolo ile Frincipatibus , dove io mi 
profondo quanto io posso nelle cogitazioni di questo 
sabietto , disputando che cosa è principato , di quali 
spezie sono , come e' si acquistano , come e* si manten- 
gonoy perchè e'«i perdono ; e se vi piacque mai alcun 
mio ghiribiizoy questo non vi dovrebbe dispiacere; 
e ad un principe, e massime ad un prìncipe nuovo, 
dovrebbe essere accetto ; però lo lo Indirìsso alla 
Magnificenza di Giuliano . Filippo Casaveochia V hia 
visto ; vi potrà ragguagliare delta cosa in se , e de' ra- 
gionamenti ho avuii seco, ancorché tuttavolta io lo 
ingrasso, e ripulisco. 

Voi vorreste , Magnìfico Ambasciatore , che io la- 
sciassi questa , e venissi a godere con voi la vostra . 
Io lo farò in oe^ni modo, raa quello che mi tiene 
ora sono certe mie faccende , che fra sei settimane 
le averò finite . Quello che mi fa star dubbio è che 
sono costi quelli Godermi ^ quali sarei fonato venendo 
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a visitargli 6 parlar loro. Dubiterei che alla tornala 
mia io non credessi scavalcare a casa , e scavalcassi al 
Bargello > perchè aacorachè qaesto stato abbia gran- 
dissimi fondaménti 9 e gran sicurtà^ iamen egli è 
nuovo , e perciò sospettoso , né vi manca di saccenti , 
cbe per parere come Paolo Berlini , metterebbero 
altri a scotto , e lascerebbono il pensiero a me . Prcgovi 
che mi salviate questa paura y e poi verrò infra il 
tempo detto a trovarvi in ogni modo . 

Io ho ragionalo con Filippo di questo mio opu- 
scolo, se gh era bene darlo , o non lo dare ; e se gU è 
ben darlo , se gli era bene che io lo portassi , o che 

10 ve lo in andassi • 11 non lo dare mi luceva dubitare 
che da Giuliano non fussi , non cbe altro , letto^ 
e che questo Ardinghelli si facessi onore di questa 
ultima mia fatica . Il darlo mi fàceva la necessità che 
mi caccia ) perchè io mi logoro , e lungo tempo non 
posso stare cosi ^ cbe io non diventi per povcrtè 
contennendo • Appresso il desiderio avrei cbe questi 
Signori Medici mi cominciassino adoperare, se do- 
lessi no cominciare a farmi voltolare nn sasso ; perchè 
•e io poi non me li guadagnassi , io mi dorrei di 
me ; e per questa cosa , quando la fussi letta , si 
vedrebbe che quindici anni che io sono stalo a studio 
dell' arte dello Stato, non gli ho nè dormiti, uè giuoca- 

11 ; e dovrebbe ciascuuo aver caro secvirsi d' uno , che 
alle spese di altri fussi pieno di esperienza • E della 
fede mia non si dovrel)be dubitare , perchè avendo 
sempre osservato la fede , io non debbo imparare ora 
a romperla ; e chi è stato fedele e buono quarantatre 
anni, che io ho, non debbe poter mutar natura; e 
della fede , e boniè mia ne è testimonio la povertà 
mia . 

Desidererei che voi mi scrivessi ([nello cbe sopra 
FoL «. 5 
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ifaesta materia npaia, ed a voi mi raccomando t 

5w fclix. 

Die IO DeoembrU i5i3. 

♦ 

xxvu. 

ÀL MfiDESlliO» 

Magnifico Oratore • ^ . 

^ Io VI scrissi otto y o dieci dì sono , e risposi alla 
vostra del ^3 del passato, e dissi vi circa il mio 
venir costà (pi^ftUo che mi teoeTa sospeso y attendendo 
r opinione vostra; e dipoi aegairò quello che de 
voi sarò consigliato. 

La presente vi scrivo per conto di Donato nostro 
dal Corno . Voi sapete t casi snoi come stanno y e 
la lettera che in principio trasse dalla Magnificenza 
di Giuliano al Magnifico Lorenzo . Morì dipoi Ries- 
ser Francesco Pepi , die aveva preso in collo questa 
Causa; oude resiò Donato quasi che privo di speran- 
za. Pure, per non si abl^andonare, andammo Donalo 
' ■ ed to a trovare Jacopo Glaniigliazzi , il quale ci ha 
promesso gagliardamente di non lasciare a fare cosa 
alcuna . E pure dna di fa con la lettera che voi gU 
scrivete di questa materia gli riparlammo » e Ini ci 
promesse kieglio che prima, e ci concluse che per 
di qua a mezzo gennaio non ci penserebbe , per 
aversi a &re le altre imborsasioni prima « B doman» 
dandogli noi se gli pareva che si traesse di nuovo ìeu 
lese da Giuliano , disse che non sarebbe se non bene, 
ipa ch0 si voleva indugiarli» all' ultimo , j^er ayp»]» 




iti sul fatto , perchè avendosi ora , la sarebbe a) ^ 
tempo vecchia, e bisognerebbe rifarsi da capo. Per- 
tanto e' bisognerà fare di avere al tempo (juesta 
Icuera ; e quando voi non avessi tratta quella di che 
vói scriveste ultimamente a Donato , la potrete la- 
eciar passare . Quando fosse tratta ^ bisognerà poi 
pensare in sul fatto quello che si avessi a fare. 

À noi pare, fondati sulla sapiensa di quella • . • • • 
E vedete se Donato merita di esser messo nel nu- 
mero degli affezionati servitori deli' lilascrìssima Gasa 
de' Medici y perchè quando tornarono in Fireme, 
Donato portò al Magnifico Giuliano 5oo ducati, 
prestandoglieli gratis, e éensa esseme richiesto , 
de' quali ne è ancora creditore . Questo non vi sì 
dice, perchè lo diciate ad alcuno, ma perchè sa- 
pendolo voi pigliate questa impresa con più animo . 

E' si trova in questa nostra città, calamita di 
tutti i ciurmatori del mondo, un frate di S. Fran- 
cesco , che è mezzo romito , il quale per aver più 
. credito nel predicare fa professione di profeta ; e 
jeri mattina in Santa Croce , dove lui predica, disse 
multa , magna , et mirabilia , che avanti che passi 
molto tempo y in modo che chi ha novanta anni lo 
potrà vedere , sarà an Papa ingiusto , creato contro 
un Papa^iusto , e avrà suoi falsi Profeti , e &rà Gar» 
dinali yjd dividerà la Chiesa . Jtem , che il re di Fran- 
cia si aveva annichilare , e uno della casa di Raona 
a predominare l'Italia. La città nostra doveva ire a 
fuoco , e a sacco , le Chiese sarebbero abbandonate 
e rovinate, i preti dispersi, e tre anni si aveva a 
«tare senza divino ofizio . Moria sarebbe e fame 
grandissima nella città; non aveva a rimaner dieci 
uomini nelle ville ^ dove era stato dicioito anni un 
diavolo in un 'corpo umano , e detto miessa ^ cUe 
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bene dua milUoai di diavoli erano scatenati per esser 
ministri delle sopraddette cosey e che eatravano io 
molti corpi ehe morivano , e non lasciairano putre-» 
fare questi corpi, acciocdiè falsi profeti, e religiosi 
potessero far risuscitar morti, ed esser creduli. Qoe- 
sce cose mi sbigoitirono }eri in modo , che io avevo 
andare questa matiioa a starmi colla Rìccia , e non 
%X andai; ma io non so gl^ se lo avessi avuto a 
atarmi con il Riceio , se io avessi guardato a qaelìa 
l^redica . Ma io non la udii , perchè io non uso si* 
uiili prediche ^ ma T ho sentita recitar coei da lutto 
Firensse . 

Raccomandomi a voi , il quale salaterete il Casa 
da mia partono ditegli che se noti tiene altri modi 
che si abbia tenuti qui» eh* e' perderà il credito 
con codesti garioni y coma e* l' ha perduto con 
questi . Valete . 

^ Dicembre iSi3. 

Nzpco$iò MAQmxAWMiéX»x ùi Firen$0 » 

AL MBDSSmO* 



Oraiore* 

pur certo grata cosa a eontidmro quanto 
'gli uomini sieno ciechi nelle cose dove peccano , 
fi quanto sieno acerrin^i persecutori de* vis) che noa 
hanno . Io vi potrei addurre in exempUt cose Gre» 
che. Latine y Ehraiehe e Caldee,' e andarmene fino 
Bel paese del Solfi , e del Prete Janni , e addnrveli ^ 
ae li soll«seiQp1t domesMci 0 fc0S0lij-uou bastassero • 
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fd ereSò che Persano sarelibe potutò ▼enìrvi in ca^a 
un gìubbileo all' altro ^ e che mai Filippo avrebbe 
|»«ofiato che vi desse carico alcirno . Ànsi gli ureb- 
be parso che voi dipigneate ad osar seco ^ e cbe la 
Ibssè proprio pratica conforme ad un Ambasciato- 
re, il quale essendo obbligato ad infinite contenen- 
te , è necessario abbia de'.diporti y e degli spassi ; e 
questo di Persane gli sarebbe parso cbe quadrasse 
appunto I e con ciascnno avrebbe lodato la praden- 
fta vostra | e commendatovi inaino al cielo di tale 
elesione . Dall'altro canto io credo, che se tutto il 
bordello di Valensa vi fosse corso per casa^ non 
sarebbe- stato poMibile cbe il Brancaccio ve ne avesse 
iripreso ^ ansi vi avrebbe di questo più commendato i 
cbe sto vi avesse sentito innansi al Papa orar meglio 
di Demostene. E se voi avessi voluto vedere la ri- 
prova di questa ragione , vi bisognava , senta che loro 
avessero saputo degli amtihonimenti l'uno dell' altro » 
che voi aveste fatto vista di creder loro > e volere 
osservare i loro precetti « ' £ serrato l' uscio alle 
p ^ e cacciato via. Persane y e ritiratovi al 

grave f e stato sopra dì voi cogitativo , e' non sareb- 
]H>no a verun modo passati quattro dì > che Filippo 
avrebbe cominciato a diret Che è diPersano? Che 
iruol dire. cbe non ci capita più? Egli è por male 
che ei non ci venga ; a me pare egli un uomo dab- 
bene: io non so quei che qaeste brigate sì ciarlino , 
e parmi che egli abbia molto bene i termini di 
questa corte, e che sia un'utile bazzicatura: voi 
dovreste , Ambasciatore , mandare per lui . Il Bran- 
caccio non vi dico se si sarebbe doluto e maravigliato 
dell'assenza delle dame , e se non ve l'avesse detto, 
mentre che egli aves$e tenuto il culo al fuoco, come 
avrebbe iaUo Filippo , e' ve l' aijrabbe detto in ca- 
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mera da voi a lui . E per chiarirvi meglio bisognati 
che in tal vostra dispoaisioiw ausiera io fossi cap^ 
tato costì y che tocco ed attendo a femmine ; subito 
«vvedutomi della cosa, lo anrrei detto : Ambasciatore^ 
voi ammalerete y e* non mi pare che voi pigliata 
«passo alcano ; qm non ò garzoni quanto sono fem-* 
mine ; che casa di c è questa ? Magnifica» 

Ambasciatore , «osa ci è se non passi 7 pochi ci sono» 
che conoschino questo mondo, e che sappine che 
chi vuol fare a modo d'altri non h mai nulla., perché^ 
non si trova taomo che sta d* on medesimo perere , 
CotestoTO non sanno clie chi è tenuto savio il dìy> 
^"nott sari mai tenuto passo la notte ; e che chi è 
^«timato nomo da Bene , e che vaglia , ei^ che ei f» 
allegrare V animo , e viver lieto , gli arreca onore? 
« non carico y e in cambio di esser chiameto b . • • . v 
. . si dice che é universale, alla manov 
^e buon cóinpagno. Non' salino anche cBe. dà dof 
•00, e non pigKa di quel d'altri, e "dbfié-fip come il 
mosto mentre boUe, che dS del sapor-^tno ei vasi 
die sanno di inaffa , e non piglia delùmiifi& de' vasi. 
' 5'^ /Perunto , signore Orèftòre,;'noh tlA»iate" pur» 
della nuiffa del Persane, né de'fradìcìomi'di nàm» 
Sroana; e seguite gF istituti voHri, e lasciate direr 
il Brancaccio , che non si avvede che egli è come 
un di quel li forasiepi , che è il primo a scbiatìlas^ 
zaie e gridare, e poi come giugne lo civetta è if 
primo preso. E Filippo è come un avvoltoio , che 
quando non è carogna in paese voTa cento migU» 
per trovan>e una; e come egli ha piena la gorgi» 
si sta sopra nn pino, e ridesi delle aquile, astori, 
falconi, e simili , cTìe per pascersi di cibi delicati 
si rauojono Ta meù dell' inno di fame. Siccbe^ 
i^a^ilMio Oratore^ lasciale schiamazzare Turo, « 
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VìAtiù «mpini il gozxo , e toì att«iid«ie alte iuccenàe 
Mostre a tobuto modo . 

Jn Firenze ^ a dì 5 Gennajo i5i3« 



■ * Jeri tornai Ìì villa > e Paolo Vostro mi dette nna 
Voatra ietterà del a3 del pasaato , che rispondeva a 
lioa mia di non so quando , della qoale ci presi gran 
piacere ^ reggendo che la fortniia vi è stata tanto 
amorevole, che l'ha saputo sì ben. fare |. che Filip- 
po ed il Brancaccio siano divenuti con voi 4in' ani- 
ma in due corpi > ovvero due anime in un corpo 
per non errare. È. quando io penso dal principio 
al fine di questa loro ; e vostra istoria > che in veri- 
tà se lo non avessi perduto le mie baaaioacnrey 

10 1^ avrei inserta intra le memorie delle moderne 
cose , .e' mi pere «he sia cosi degna di recitarla ad 
un principe , come cosa che io abbia udita in qne- 
st^anno . E mi pare vedere il Brancaccio raccolto 
in su una seggiola seder basso per considerar meglio 

11 viso della Gostanza , e con parole ^ e con cen- 
ni, e con atti, e con risi, e dimenamento di bocca, 

. ^ di occhi, e di spurghi tutto stillarsi, tatto con^ 
stimarsi, e tutto pendere dalle parole , dall' anelito i 
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àtMo sgduib, e dall' odore , e da' soavi modi| è 
donpeschd aceogliense della G»taDsa. 

VoUimi da num destra , e ìndi il Casa 
Che a quel garMone era pià presso al segno , 
Jn gote un.poco , e colla Mucea rasa • 

Io Io veggio gestirei ed ora arrecarsi io sa nnfiav* 
tOf ed ora in soli' altro veggo lo qualche volta 
scuotere il capo in sulle mosse e vergognose rf« 
sposte dei giovane; veggoìo parlando secoi ora 
fiire l' ufisio del padre , ora del precettore , ora 
dell' imianiorato ; e quel povero giovinetto slare am- 
bìguo del fine, a coi lo voglia condarre; ed ora 
did>ita deir oii<nr suo , ora confida nella gravili 
dell' uomo y ora ba in reverenza la venustà, e ma* 
tura presenza sua . Veggo voi , signore Oratore^^ 
essere alle mani con quella vedeva, e quel suo fra- 
tello, e avere un oocliìo a quel garsoiie (il ritte 
perà ), e r altro a quella faneiìiUft , ed un orecchio 
aUe parole della vedova , e l'altro al Casa^ ed ài 
Brancaccio; veggoyi risponder generalmente loro*^ 
ad all'ultime parole^ come Eco , ed in fine tagliare 
i ragionamenti , e correre al: fuoco con ceni passo- 
lini' presti e lunglil, un poco chinato insaUereni. 
Veggo alla giunta vostra Filippo ^ il Brancaccio , il 
garzone, la fanciulla rissarsi; e voi dite^ sedete,, 
state saldi , non vi muovete, seguite i vostri ragiona- 
m enti ; e dopo molle ceremcKiie un poco domestiche 
e grassette , riporsi ognuno a sedere, ed entrare in 
qualche ragionamento piacevole. Ma soprattptto mi 
par vedere Filippo , quando Piero del Bene giunse ; 
e se io sapessi dipingere, ve lo manderei dipioto , 
perché certi atti suoi fióniliariy certe guardature 



a CTftiwnoy cene posatare sdegnose * non si poi* 
sono scmere . Vegeti a tavola » veggo gestire il 
pane | i biochieri , la tavola ^ e i nespoli ^ ed 
ego ano menare, ovvero stillare letisia, ed in- fine 
traboccar tutti in un dilovio di allegresse. Veggo 
in fine Cwue incatenato innansti al carro , veggo 
voi innamorato, e pércbè quando il fuoco si ap- 
pìccn alle legno vérdi egH è più potente , cùA la 
fiamma essere in voi maggiore , perebè ba trovato 
maggior resistenfea . Qui mi sarebbe lecito esclamare 
con quel Terenziano : e O codam , o terram , o 
maria Ifeptuni s veggovi combattere infra voi, 
ef fuia c iVbi» Itene conveniunt , nec una in sede 
morantur majestas , et umors, vorreste ora diventar 
cigno per^ farle In grembo un uovo, ora «diventar 
oro perebè k vi se ne pòrtane seco nella tasca, 
ori un animale, ora un altro, pure cbe voi non 
vi spiccassi da lei . E perebè voi non vi sbigottiate' 
in sul!' esempio mio , Ticordandovì quello mi hanno 
fiitto le frecce d'amore, io sono sforzato a dirvi, 
come io mi sono governato seco . In efìetto-io l'ho 
lasciato fare, e seguitolo per valli, boscbì, balse, 
e campagne, ed ho trovato che mi ba 6tlo pi& 
vtBiì, cbe se io lo avessi siranalo. LevM adun- 
que i tasti, e cavategli il freno, cbiudete gli occhi, 
e dite : ^ Fa' tu , amore , guidami tu , conducimi tu ; 
se io capiterò bene, siauo le laudi tue; se male, 
fia tuo il biasimo : io sodo tuo servo , non puoi 
guadagnare più nulla con istraziarmi, anzi poi di, 
Sliaziaiido le cose tue = . E con lali, e simili parole , 
chefariano trapanare un muro, potete farlo pietoso; 
sicché, padroii mio, viveie lieto . Non vi sbic^oTtite, 
mostrate il viso alla fortuna , e seguite quello cose 
che le volte de' cieli , le condieiooi de' tempi , e 
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degli aonvmi ti recsmo tmwDsi f e i|on AMtM che 
▼oi romperete ogni lacci»^ e •iipecarete ogni dJf- * 
ficoità. B B0 gli.ToIeste fare una sereiiaUy 
mj ofXto a T^nir costi con qvalclie bel ireivato per 
fiirla inoamorare 

Questo è spianto mi occorre per ricetto a1I« 
▼ostra . Di qoa non ci é clie dirrt , se non profe^e f - 
ed annnntj di malanni, cbe Mèio, se dicono le 
Bugie , faccia annnìlare , se dicona il vero gli con- > 
▼erta in bene, lo quando sono in Firenae mi sta. 
fra U bottega Ilooato.del Corno i e la Riccia^- 
e parmi a tolti daa esser venuto a noja i e lentia, 
mi chiama impaccia bottega , e ]' altra impaeeia ca-*. 
sa. Pure con l'ano e l'altra mi Taglia come nomo 
di consiglio , e per issino a qui mi i tanto giovat* 
qaetlii repataxione , cfie Donato mi ba lasciato p«-. 
gliare nn caldo al suo fuoco , e altra fnifilascia 
gualche velia baciare pare alla fuggiasca. Cred» 
cbe questo favore dureri poco , percbè io bo dato 
all'uno e all'altra certi consigli, e Donami sono 
mai apposto , in modo che pure oggi la Riccia mi 
disse in un certo ragionamento , che ella faceva vista 
avere con la t'arile : questi savi , questi savi , io non 
so dove sì stanno a casa , a me pare che ognun 
pigli le cose al contrario . 

Maguilu o OraLore , vedete dove diavolo mi tro- 
vo. Vorreimi pur mantenere cosioro , e per me non 
ci ho rimedio . Se a voi , o a Filippo , o al Bran- 
caccio ne occorresse alcuno ^ mi sarebbe grato me 
lo scriverete. F^aìcte . 

dì ^ FMrajo 1 5 1 3. ' » 

Niccolò Mac hi anelli in Firense,. 
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XXX. 

AL 1ISDS81MO.' 

à/agnifico Oratore^ 

*'To ebbj una Tostra lettera dell'altra settimana , 
e sonomi indagfato a' ora a farvi risposta , perchè 
io deéideràvo intendere me^io il vero di una no- 
Tella f che vi scriverò qui da piè ; poi risponderò 
alle parti della vostra convenìehtemente . Egli è ac- 
oadnto una cosa gentile, -ovvero a chiamarla per il 
suo diritto nome, una metamorfosi ridicola ^ e degna 
di esser notata nelle antiche carte. E perchè io non' 
voglio che persona si possa dolere di me^ ve la nar^ 
rerò sotto parabole ascose . " 

Giuliano Brancaccio , verbi grazia, vago di an- 
dare ella macchia, una sera, infìra l'altre ne' passati 
giorni, suonata 1' ^ ve il/fln'rt della sera, veggendo 
51 tempo timo , irar vento , e piovigginare un poco , 
lutti segni da credere cbe ogni uccello aspetti, tornato 
a casa si caccia in piedi ini pajo di scarpette grosse , 
^insesì un carnajuolo , tolse un frugnuolo, una cam- 
panella al hraccio , ed una buona ramata. Passò il 
pome alla Carraja , e per la via del canto de' Mozzi 
ne venne a Santa Trinila, ed entrato in Borgo Santo 
Apostolo andò un pezzo .Ncrpeggiando per quei ciiidssì 
che lo mettono in mezzo, e non trovando urroiii 
che Io aspetlassino , si volse dal vostro battiloro , e 
sotto la Parte Guelfa attraversò Mercato , e poi Ca- 
limala Francesca, si ridusse sotto il Tello dei Pisafìi , 
dove guardando tritamente tutti quei ripostigli , tro- 
vò untordeliino^ il quale con la ramata, ed il lume. 
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• con la campanella fa fermo dia Ini , e con arte 1» 
cdndotto-cla la! nel fonde del bttrrone sotto la ape- 
ìonca , dove alloggiava il Faosano ^ e qaeilo latrai-' 

teneiido , 

gH rìsouot^ dne penne della coda, ed infine, se* 
coodo che li più dicono 5 se K» meste nel earnajoio 
al dritto . Ma pcMiè il temporale mi forsa a sbacare 
di setto coverta » e le pardboAe mm^bastano , e questa 
metafora piA nen mi serve, volle intendere il Bran- 
eaocia chi costui fosse, il quale gli disse, verbi 
grazia , esser Michele nipote di Consiglio Corsi , 
Disse allora il Brancaccio , sia col hnon anno , tu 
Bfì figliuolo di un uomo dabbene , e se tu sarai savio ^ 
tu hai trovato la ventura tua . Sappi che io sono 
l^ilippo di Casavecchia , e fo bottega nel tal lato 'j 
e perchè io non ho denari meco , o tu vieni , o tu 
manda donialitna a bottega, ed io ti soddisfarò*, 
. Venula la mattina, Micliele , che era più presto cat- 
tivo che dappoco , mandò un Zanni a Filippo cor> 
una polizza , richiedendogli il debito . e ricordandogU 
l'obbligo, al quale Filippo fece un tristo viso, 
dicendo : Chi è costui , o che vnole j io non ho che 
far seco ; dipeli che venga da me . Donde che ritornato 
il Zanni a Michele 5 e narratogli la cosn , non sì slj:- 
goitì di niente il fanciullo, ma animosamente andato 
a trovar Filippo , gli rimproverò i benefizj ricevuti, 
e gli concluse che se lui uon aveva rispetto ad in- 
£raimarlo , egli non avrebbe rispello n viluperarlo , 
Talché paiendo a Filippo essere impacciato , lo tirò 
tlentro in bottega , e gli disse : Michele tu siei sialo 
ingannato; io sono un uomo mollo costumato, 
e non attendo a queste tristizie ; sicclif; egli è me- 
glio pensare con^e si abbia a governar questo in- 
ganno ,..«. cbe euin^ie per questa via, e senza ino 
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intìle TÌtnpeirar me. Però Ì«rai a mìo moda; andra4*- 
iene a casa , e ilomani torna da me g ed io ti dird 
^piello dw wrth peoatto . Partisal il &ticiiiUo tauor 
eonfoso ; pare avendo e ritornare $ restò pazieB- 
tfl ; e rimasto ^ Filippo solo era angustiato deila^^ 
- aoviti deSk oosa^ e searso di partiti g fliAtnava 
come U mare di Pisa ^ quando una libecciata -gli 
soffia nel Ibrame . Perchè e* diceva-, s' io» mi sto 
cheto f e contemo Michele con ^unr iiorioo, io di" 
levito linai so» vignuola ^ Ibmmi suo debitore , con- 
fesso il peccato y e d'ianocente divento reo. Se io 
nego seosa trovare il verò^della cosa, io ho a restare 
paragone di mi fitmiinUo, mi boa giustificare se*^ 
co y Q a giustificare gli altri . Tutti i torli fieno i 
mia ; se io cerco di trovare il vero , io ne ho a dare 
oarieo a qualcuno, potrei non mi apporre^ ^ai6 
Questa nimicfzia, e con tutto questo non sarò giù* 
stificato . E standp in questa ansietà , per manco 
tristo panilo prese V uhi ino ; e fagli in tanto favo- 
revole la fortuna, che la prima mira che prese, la 
prese al vero hrocco , e ponsò che il Bruntaccio gli 
avesse fatto questa \illai)ia, pensando che egli era 
macchiajolo , e che altre volte e^li aveva fatte delle 
natte , quando lo botò a' Servi . Ed andò in su 
questo a trovare Alberto Lotti , verbigrazia ^ e nar- 
ratogli il caso 5 e dettogli l'opinion sua, e pregatolo 
che avesse a se Michele, che era suo parente, ve- 
desse se poteva riscontrare questa cosa . Giudicò 
Alberto 3 come pratico e intendente, che Filippo 
avesse buon occhio, e promessogli la sua opera' 
francamente, mandò per Michele, e abburattatolo 
un pezzo gli venne a questa conclusione . Ti da- 
rcbb' egli il cuore, se tu sentissi favellar cosmi che 
ha detto di esser Filippo ^ di rìcoi^>sc«!f ^al^ » 

V 
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A che il iandiaìlo Teplicato di ti. Io menò sceo Ia 
Santa Maria ^ dote sapeva il Brancàccìo si riparava ^ 
e iàcendogU spalla ^ avendo veduto il Brancaccio che ; 
SI sedeva ira an monte ^ brigate a dir novelle f 
fece che il fanciullo si accostò tanto ^ che V udì par* 
lare ; e girandosegli intorno 5 reggendolo il Braii'> 
caccio 9 tutto turbato se gli levò dinanzi ; donde a 
ciascuno Ja cosa parve chiara, di modo che Filippo* 
è rimase tutto scarico > e il Brancaccio vituperato • 
£d in Firenze in questo carnasciale non si i detto- 
altro » se non se' tu il Brancaccio , o se* il Gasa^; et 
fnit in tota notissima fabtda cocìo . lo credo che 
ohfotate avuto per altre mani questo avviso , pure io 
ve l^ho voluto- dare piò particolare } perchè mi parve* 
così mio obbligo . 

Alla vostra io non ho che dirvi» se non che 
seguitiate l' amore iotis kabenis , e quel piacere che 
vi pìglierete oggi voi non l'avrete a pigliar domani; 
e se la cosa sta -come Voi me l' avete scritta » io ho 
più invidia a voi , che al re d' Inghilterra . Prìegovi 
Seguitiate la vostra stella > e non ne lasciate andare 
un jota , perchè io credo , credetti , e crederò sempre 
che sia vero quello che dice il Boccaccio ; Che egli 
è meglio &re e pentirsi , che non £ire e pentnrsi . 
jà di a5 Fehbrajo i5i3* 

NxccoLth MACBXArsLLX in Firenze . 

XXXL 

A FRANCESCO VETTORI 15 ROMA • 

Snrà egli però dopo mille anni cos?i reprensibile , 
che io vi scriva altro che favole/ creilo di no } e 
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però a me pare, posposto o^^^qì rispetto iiragiemevolir^ 
(la pregarvi che TOi mi ^vìlappiate Una matMM che 
io ho nella testa . 

Io veggo il re di Spagna, il quale poiché egli 
entxò in Italia è stato sempre Jl primo motore di 
lotte le confusioDÌ Cristiane , posto in mezzo al 
presente dì molte difficoltà. Parmi prima che nera 
faccia per Ini ohe Italia stia con qfaesto viso , e che 
non possa comportare in essa tanta potenza e delta 
Chiesa e de' Svisaeri , parendogli arare più timore 
delio stato di Napoli ora , che quando ci erano i ' 
Francesi 9 perchè tra Milano e Napoli era allora 11 
Papa , il quale non deverà lasciare insignorire del 
reame i Francesi ^ per non. rimanere in meaao ; ma 
ora infra il Papa , Svisceri , e Ini non ci è mezzo 
alcnno. Farmi ancora che stando lecose dì la da' monti 
in guerra , non &ccia per lui ^ perche sempre non 
può riuscire la guerra tarolata , come l' enne passato. 
£ sarebbe necessario a lungo andare, che il re di 
Francia , o rincesse , o perdesse ; nell' uno e nell' altro- 
non ri è la sicurtà dì Spagna , e quando non nascesse 
una tersa cosa che si straccassino, potrieno voltarsi 
tulli a' danni della cagione del loro male, perchè è 
da credere che i tranelli siano conosciuti, e che gli 
abbino cominciato a generare fastidio e odio negli 
animi de' nemici . Concludo adunc[ue , le cose nell' esser 
presente non fiicendo per lui, conriene s'ingegni 
variarle . A roler rariare quelle d' Italia con soa mag* 
giore sicurtà , conriene che cari gli Sriszeri di Milano , 
e non ri metta Francia . In questo egli ha due dif* 
ficollà I r una come senza Francia egli ue possa 
cerare gli Svizzeri, l' altra chi egli vi abbia a mettere. 
Perchè considerato il primo caso , io non credo che 
Francia convenga mai di venire con tutte le sue 
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fortt*'hi Lùtubardia , se.iiou ne Ua a rimanere padronir 
i^gU; e quando i patti fussero ^ oppure che vi?eBlne| . 
o per darlo al secondo figliuolo del re Filippo , cooM 
suo gefkéro ^ o ad altri ^ non ao ttof tndoai pià potente 
di forze ^ come Francie, se non fosse sempre jm 
habblone, come se lo osservasse^ nè so come Spagna 
si possa fidare di questa promessa. Che gli Svizzeri 
si possino cavare senza Francia ^ io credo che cia- 
scuno dirà di DO , percbè considerato chi e' sono $ - 
dove e' sono , quanti e.' sono , eV animo che gli hanno 
preso, giudicherà senza le forze di quel re che sia 
impossibile .tenerli. La seconda di fTi colta ^4^&jd<ad|o- 
«ila Chiesa non Credo lo dia | a' Veneziani tanto meiiei!} 
per se proprio non può pigliarlo . Potrebbel^'jecie*. 
al nipote y come sì dice, che è pià ragionevole^' 
tamen non vi è veruna sicutti sua , percbè ^Yienè 

>pe^v,^r.A avveda fp^P®''*^*^'^^ f e pome 4'liB^a«» 
Uiffé .IH ve^<fMi governatore dì Milano j^gti verrebbe 
subito voglia di diventare Imperatore d' itidìa , , e 
comincerebbesì prima da liapoli , dove ì Tedeschi 
ebbero prima ragione che gli Spagnuoli. Dipoi ci 
^veggo> .quando si pigli per l' Arciduca contro alla 
. ^^{^pi 4c»'^iszeri , difficoltà nel tenerlo, massime 
sensai l' arme di Francia, perché se gli Svisceri non 
.^potranno sostenere la piena quando fa verrà , la 
Wceranuo passiire , e subito che la fia passata vi 
rientreranno, perchè saftno che se un duca non vi . 
' tiene sempre ventimila fanti e seimilè cavalli alme*^ 
fno, non vi starà mai sicuro da loro; e. e tener - 
^^^uesie , Spagna e V Imperatore non bastano . Di qui 
i^asce che gli Svisaeri , non ostante le praiiolie die . 
limono tenersi, che si abbia a dare quel ducato 
^11' Arciduca , stanno duri contro a Francia , e di 
^queste pratiche „iion mostrano canursi , perchè gUk 



Digitized by Google 



Himsno elle altri che Francia non possa tenece quel 
ducato contro alla loro roglia , e però si oppongono^ 
«trancia , e deglf altri si fanno beffe . 

Terrei pertanto che voi. Signore Oratore , in 
l^rima mi rispondessi , se questi mia presupposti vi 
pajonoyeri, e qoando tì pajaDo, Yoi me li risol-^ 
viiAe , e se toì vorrete intendere la resoln:sione mia , 
we ne scriverò a lungo molto volentieri • 

Sono itfiziali di monte il Magnifico Lorenzo 
Strozzi , Lorenzo Pitti , Roberto Ricci , e Mattio 
Cini. Non banoo :fittto uliziali di vendite^ resta la 
composizione a loro , ed io bo a capitare loro alle 
mani con nove 'fiorini di decima, e quattro e mezzo 
d' arbitrio . Io mi arrabatto qua il meglio che posso ; 
Se a voi paresse di scrivere una lettera ad sil^uno di 
questi ttfiziali , e fase loro fede della mia impossibiliti ^ 
me ne rimetto a voi. Al Magnifico non bisogna 
scrivere, perchè non vi si raguna, basta a uno di 
fuelli altri. 

ài i6 uiprììù i5i4. 

Ntecoxò MACMiArxtM in Firenze , 
XSSXL 

A SICCOLÒ HAGBXAVE&U. 

]3e' presuj^osli che voi fate ne approvo alcuno nt 
tutto y e qualcuno varia un poco dalla mia fantasia . 
Approvo il primo che il re di Spagna , poiché entrò 
In Italia, sìa stato causa al tenerla sempre in guerra ^ 
e quanto abbia fatto; perchè parendogli avere il regno 
di Napoli in puntelli j come ci ha veduto alcuno piui 
grande di lui , ha ternato che non g li tolga quello 
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fifalo, ecl lia messo sospetto ad altri , per avere dóirl- 
|>agni ad abbassare quello che ha veduto grande . Non 
Tui pare già che gli abbia avere quel medesimo, ò 
maggior sospetto al presente del Papa e de' Svizzeri, 
the aveva de' Francesi , perchè i Francesi erano iii 
ftdl'arrae gagliardi, e standovi, sempre avevano parté 
nel regno ; egli 1' aveva loro usurpato con fraude é 
hanelli, e poteva pensare che di continovo pensas-* 
«oro a riaverlo , ancorché il Papa fosse in mezzo , pei* 
il quale non si faceva che il regno di Napoli , e il 
«iucato di Milano fosse in mano di un medesimo 
Potevasi presupporre che il Papa era desideroso di 
ccquistare alla Chiesa imperio, e segni se ne sono 
visti ili modo, che facilmente poteva nascere con- 
venzione tra i Francesi e il Papa , che gli ajutassero 
pigliare quel regno , e Podio avevano i Francesi contro 
gli Spagnuoli era tale, da credere vi avessino a prestaré 
orecchi . Ora il Papa non può cacciare gli Spagnuoli 
del regno per se medesimo , ma ha bisogno de'Sviz* 
zeri , i quali vogliono assai danari ; gli ha a condurrà 
dal principio d'Italia nella fine di essa, e bisogna 
che la prepanizione si vegga ; non ha parte nel regno ; 
è uomo desideroso di quiete ; non ha l'arme in mano 
da se, ma bisogna si fidi di altri, ancoraché abb^a 
il Magnifico Giuliano, egli non è sino a qui esperto ^ 
non ha soldati proprj , e bisogna adoperi de* soldati 
condotti . Se saranno Colonnesi , noti gli lorranno 
mai quello stalo, perchè non vorranno; se saranno 
Orsini , i Colonnesi che combatteranno per la fazione 
gli faranno ide resistenza , che sarà impossibile faccia 
progresso; e per que.>lo concludo che Spagna aveva 
più paura di Francia quando era signore di Milano, 
che non ha al presente del Papa con gli Svizzeri . 
Vengo bene nell'opinione vostra, che per Spagna 



Man faccia la guerra di là da' monlì tra Francia € 
Inghilterra , e che desideri posarla per le ragioni ne 
dite, le quali mi satisfanno assai. Credo ancora ché 
■Vorrebbe le cose d'Italia variassera, massime quelle 
di Milano y e che vorrebbe trarne il presente duca 
di stato, che sarebbe trarne gli Svizzeri, € non vi 
mettere Francia . E vedo che egli non vorrebbe venire 
a rottura con gli Svizzeri , né vorrebbe entrare in 
possessione con 1* a)uto di Francia , perchè dubi- 
terebbe di quello dite voi, che Francia venenda 
gagliardo in pigliare quello stato, non lo ritenesser 
poi per se . IVè è da credere voglia che questo stata 
tenga in mano della Chiesa , nè in mano de' Vene- 
ziani , né che pensi poterlo pigliare e tenere per se ; 
non che non vi fessela volontà, ma sa che avrebbe 
Contro gli Svizzeri , l' Imperatore , e tutti i popoli . 
Ma egli fa un conto, che il re dia la sua secondo- 
genita a Ferrando suo nipote, e per dote le ragioni 
di Milano , e che si obblighi con tante genti ajutare 
a cacciarne il presente duca; e questo pensa abbia « 
consentire l' Imperatore , e credo gli riuscirà. Disegna 
poi , che come questo accordo sì scuopre , che il 
presente duca impaurisca , e'che i suoi governatori, 
che sono tulli Imperiali , gli persuadine a pigliare 
accordo , e che egli senza aspettar guerra , e senza 
che genti abbino a venire di Francia , abbia a con- 
segnare le fortezze in mano a Ferrando detto, e che 
5 popoli abbiano accettare le genti sue , e cosi senzj 
guerra diventare signore di quello stato; ed assai 
diventa egli , quando lo pigli il nipote , che ha dieci 
anni, ed egli lo ha allevato ed assueto sotto uomini 
Spagnuoli , e pensa averlo a governare, massime 
insino che avrà venti anni; e credo che come cosi 
il presente duca contenta gli Svìzzeri con danari , 
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{incora egli farà il medesiino, e che (fnestò t*\ò^tt1iè' 
ubbia avere favorevole la parte Guelfa , avendo Itf 
ragioni di Francia , e la figlia per moglie, e la pirrltf 
Ghibellina , essendo nipote dell' Irtìperaiore ; e benché 
conosca l'animo dell'Imperatore volto a guerra ed 
instabile) e sappia che se governasse Milano gli ver- 
rebbe voglia di pio;liar Napoli, non crede che questcr 
possa seguire , perchè pensa avere egli a governar^ 
«questo putto ^ ed essendo nutrito appresso di lui 
pare conveniente che abbia ministri Spogiiuoli , ì . 
»^uali infiuo non si saprà governare da se lo manter- 
ranno in questa opinione; nè teme de'Svizzeri, i « 
quali accorderà con danari . Oltre a questo quello^ 
ftato avrà in favore Francia, che gli è vicina , e queil^r 
parte di Alemagna, che é dell' Imperatore. Ora , coni-* r 
pare mio, se voi mi domandassi se queste cose chcf^ 
Spagna si persuade sono ragionevoli , vi direi di noi 
nondimeno, come voi mi scrivesti anno, che me ne 
ricordo, questo Cattolico con tutti i gran progressi^ . 
che egli ha fallo, io lo tengo più presio fortunato», 
che savio, e perchè meglio questo si possa vedere, 
esamineremo un |>oco le azioni sue pubbliche, e 
lasceremo quelle ha fatto in Spagna e contro a' Mori , 
perchè di queste non ho vera notizia, parleremo 
di quello che voi ed io ci ricordiamo . 

Nel 94 P^i* riavere Perpignano si accordò col re 
Carlo, non curò il parentado , non curò l'onore che 
la casa di Aragona perdesse un regno, non pensò 
che accrescendo il re di Francia di uno stato sì 
grande come il regno di Napoli, era facil cosa diven- 
tasse tanto gagliardo da potergli ritorre Perpignìino , 
e delle altre cose. Aweddesi poi dell'errore che 
aveva fatto , e non curando della fede , poiché Francia 
ebbe preso Napoli , si accordò coli' imperatore e coi 
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Fftpa , eiSft MìIabo e co' Veneziani , uè pensò a quello 
di]ìÈ^ÉéióMé)l'<kke questi altri si accorderebbero, e 
la guerre rimarrebbe addosso a lui , come gV Inter*' 
venne . Ma V ajutò la fortuna , che il re Carlo morì. 
Segni che il presente re volle venire a pigliar Milano, 
lille era pigliare una porta del regno > egli non l' Ini-- 
pedì y nè' lo proibì pure eon parole . Prese Milano , 
« fiicilmente poteva pigliare Italia; egli non s'im- 
pacciò di niente, ne quando U Papa tiranneggiavn 
RoiBa, nèqnando il Valentino distruggeva e sacobeg- 
j^ava Italia . Venne volontà al re di Francia pigliare 
ffapi^ , ed egli si juKsordò di ave#i)tè 1» nìiiè^ e poteva 
pensare die essendo i Francesi sì forti^^in Italia » 
'i* avessero a cacciare di quella parte cbe gli toccava ^ 
Hlmat governo de' Fnuteesi e la prndensa dì Consalvo 
>IÌBce cbe riosd il contrario, e eon arte, inganni, e 
^promesse fece al re di Francia quello cbe non seppe 
ifcre e loì . Lasciollo dipoi pigliare Genova, nel qual 
tempo se voleva seguire pigliava A regno , e tutto 
^1 resto d* Italia . Fecesi l' accordo di Cambrai ; Spagna 
^•cconsèntì, e poteva facilmente comprendere cbe se 
i Francia vinceva , poteva ciò cbe voleva ; se i Vene- 
'Idani vincevano, era il medesimo, e l' uno e T altro 
''iera per nnooergli • Ma come Francia ebbe vinto, gli 
parve essere in pericolo , e contro a ragione , perchè 
> aveva vitto segni cbe egli non voleva passare i ter- 
mini suoi. Poro tet^ì in questo sno pensiero, e 
^tnesse sospette al Papa, ed offerse eseeigli fautore, 
' O conoindò ad ajntarlo solo con trecento lance, e 
non^ contentava il Papa, e «faceva contro il ve. Il 
Papa perdè , e se messer Gianjecopo seguiva la vìt* 
^ tona , il regno di Napoli era perduto • Di nuovo si 
accordò col Pjipa, e seguinne la rotta di Ravenna, 
ed allora il reguo nou aveva Lipiedio j furpiigU 



favorevoli la fortuna, e le discordie clic erano tra 
Sanseverìno e Trivulzio ; nondimeno non conienio 
a questo , con un capo da stare più presto in camera 
che in campo , essendo egli lontano mille miglia , 
rimesse sul VicCj^re, il quale gli ha messo due volte 
queir esercito sul tavoliere , donde se era rollo ne 
seguivsi la perdita degli stati suoi f come quando 
venne a Firenze, dove portò pericolo , e non faceva 
per il re rimettere un Cardinale , che ha a dipendere 
Oal Papa io casa: l'altra quando anno a Vicenza, 
quando si condusse in luogo , che altro che la poca 
pazienza di Bartolommeo d'Alviano non lo poteva 
ajutare » Ma l'anno passato, quando cos\ fece la 
triegua, non dette egli un' altra volta in mano al ra 
i. di Francia Ualia,nè gli seppe essere amico uè nemico . 

Sicché chi considera bene le azioni sue lo giudicherà 
fortunato, e che ogni cosa gli sia successa bene; > 
ma che 1' abbia coaiinciate da prudente , questo nea* 
* j Buno di buona mente potrà giudicare . Compare mio, 

: « io so che questo re e questi principi sono uomini 

corno voi ed io, e so che noi facciamo di molte 
4£Ose a caso , e di quelle che e' importano bene assai , 
e così è da pensare che faccino loro. Questo re di 
7 Spagna arna assai Ferrando ioo nipote , e gli vorrebbe 
' vdare uno stato in Italia^ e la voloniÀ lo trasporte, 
in modo y che non vede tulli i pericoli ne'qaali entra* 
Oltre a quetto , chi è uso a vincere non gli pare mal 
, poter perdere . Mi sono rieordaio di un altro suo 
.errore . Egli fece ogni opera che Papa Leone fosse 
fritto Papa , e cosi aveva dato ordine a' suoi agenti 
jqaando intendeva «he Giulio era ammalato; nè av« 
,>ver tira che faceva aa Papa , de' più nobili fosse in 
corte, di più stato, e di pià riputazione., e che il 
pregno di ISapoU era stato sempre motoiUUo da' Foa«* 
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lefici . E sì aveva a sforzare fosse eletto un Papa 
della fazione sua , ma debole ; e conse 1' ebbe ajutato 
far Papa , fece la triegua con Fcancia senza farglìeno 
para iotendere una' parola , che non fu altro che 
oominciare a perder» il benefizio gli aveva fatto , 0 
cosi chi aadastf esaniiiiando ne ritroverebbe degli 
Mitri , i quali non ho ora in Dintasia . Se io ho a dir» 
Come l'iuieiido, a me non pare che faccia per Spagnu 
U £ire ifuesto parentado ; e primo , Spagna non ha In 
mano lo «lato 9 ma V ha il presente duca , bisogna 
dunque che accordi con Francia che egli abbia ad 
|ijatairgiiene*ripig1iarey perchè per se medesimo non & 
alto , essendosi vistala prova che gli Svizzeri i'baono 
difeso da maggiore esercito del suo . BIò può sperare 
tale ajuto ^ÌV Imperatore , che possa sperare con 
issso ftv^re n jentrareiaposs^juione dello stato ; perchè 
egli non ha tanta gente , nè tanti da nari, .che possa 
fdètaxe sk* Veneziani sbattuti e rovinati ^ non che ad 
jsjntare altri. Se Francia l' ajula | ha parte nello slato » 
jS ne diventerà signore, e eome voi dite^ se non è 
nn bahbione, lo riterrà per se, ne gli darà noja quello 
che dicono molti , che per sicurtà Spagna vorrà la 
figlia in manOy perchè saprà bene che a una %lia 
di cinque anni non gli sarà fatto. altro che onore e 
raresce ; e vendicherassi di Spagna con quelle mede- 
sime arti è stato offeso da lui pià volte .Non fa per 
6pj|gna ancora trarre questa voce fuori di voler fare 
questo parentado , col quale impanrisce tutta Italia^ 
^e se in essa fosse niente di virtù , non è però sì debole 
di gente , d* arme 9 nè di danari ^ che con condurrò 
eeimila SviaECri, che sarebbero presto , non si potesse 
rovinare questo esercito Spagnuolo , che non ha in 
^tti più che tremila apiè e secenio lance ; e se l' eser- 
4»io si rovinasse | «arebbe beile a cacciarlo dal re^no 
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uè egli potrebbe a questo far riparo presto, e FiancU 
che ha le geuti in ordine , starebbe a vedere il giuoco , 
e se ne riderebbe . Vedesi ancora die Spagna ha 
sempre amalo assai questo suo Vice-re , e per errore 
rhe abbia faito noa V ha gastigaio , i^a più presto 
fatto più grande , e si può pensare , come molti 
dicono, che sia suo figlio, e che abbia in pensiero 
lasciarlo re di Napoli. Se mette questo suo nipote 
in Milano, quest'altro suo disegno è rotto, perchè 
rgli sarà si grande, clie non che Napoli, dove avrà 
molte ragioni , gli sarà facile pigliare tutto il resto 
d'Italia . Non voglio parlare se per Frangia fa questo 
parentado o no, perchè egli mi pare condotto dalla 
forza, perchè ha avuto già più anni tante spese, e 

così uiala sorte, che credo noa ve^ga l' ora da esfiae 
fuori di guerra . 

ji di i6 Ma^h t5i4> 

Fmaìicmsco Rettori , 

xxxm. 

▲ VmAHCBSCO TBTTOU; 

Magnifico Oratore, 

* To ricevei due vostre lettere essendo in villa ; 
dove colla mia brigata mi trovo , che me le mandò 
Donato da parte -dei Brancaccio* Feci a quelle la 
risposta mi parve ^conveniente e circa ai miei casi 
privati f e circa V amore vostro , e le altre cose . 
Ma venendo dna di sotto a Firease io le dimenti- 
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, diinodocliè parendomi fatica a riscriverle, ve 
iìe manderò un' altra volta . E per ora vi scriverò 
^questa , acciocché sappiate che le vostre sono arri- 
<vfile salve, e brevemente vi dirò come io non soii 
iv eauto costi, tenuto da quelle ragioni ^ che voi ora 

chiarite, le qoali m* ioteadero priioia per me 
stesso . 

Starommi dunque coal tra i mie! cenci » senza 
«trovare uomo che d^lla mia servitù si ricordi , o che 
vcreda che io possa esser hnoDO a nulla. Ma egli è 
impossibile ehe io possà star molto cosi , perchè ió 
,iuì logoro, e vege^ y< quando Iddio non mi si mostri 
^iù favorevole , che sarò un dì sforeato ad uscirmi 
/li oasa , c pormi per repetitore o eaucelliere di un 
^Conestabile , quando io non possa altro ; o ficcarmi 
ia qualche terra deserta , ad insegnare a leggere ai 
/ancittlJiy « laaciar qua la mia brigata, che faccia 
jGoniù che io sia morto , la quale ùxk molto meglio 
^nsa me, perchè io le sono di spesa j sondo avvezzo 
41 spendere, e nloo potendo ikre aensa spendere • le 
^on vi scrivo questo perchè io voglia che voi pinate 
'^r me disagio o briga, ma solo per isfogarmeue, 
4t per non vi scriver più di questa materia , come 
^odiosa quanto ella può • 

De amore cestro , io mi ricordo che quelli sono 
.atraiiati dall' amore ^ ohe quando e^ vola loro in 
^ceml^o lo vogliono o tarpare o legare • k costoro , 
perchè egli è fanciullo ed instabile, e' cava loro gli 
^ehi| il fegato , e il cuore. Ma quelli che quando 
.viene godono seco , e lo vezzeggiano ; e quando se no 
lo lasciano ire; e quando e' torna io àooottano 
<?ol9ntien , sempre soiuS da lui onorali ed aceares- 
^ati, e sotto il suo imperio trionfano. Pertanto, 
^wnipare mio, non yogUalu regolare uno che vola ^ 

m. 8. 6 
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uè tarpare chi rimette per una upuna miU^^je 
4ficeìfi . Addìo . 

Niccolò M4GfLiArzLiéi > 

V^oi^ CoQipare mio, jm mite «on più wnà 
bell'amor vostro di Ronia tenuto tutto festivo, • 
mi avete levate dall' aniivo infinite molestie, coi;l 
leggere e petuare 4^1 piaceri ed agli sdegni vostri^ 
perchè X ino non sta bene senza T altro . E verar 
mente la Ibrtaii^ mi ka condotto in Ivogo, che ip 
ire ne potrei rendere giusta ricoqipeBfa , perchè 
standomi in iriUa, io \kp rÌKp^tro iti vina- ventura 
^to gentile, tanto ddieau, tanto nobile je per nar 
tura e per accidente, die io non potrei né Unto 
landarìa , nè t^nto eopaxla, che I9 non merìtaase più , 
Avrei, come voj a n^e, a dire i pnincip) di questo 
amore, eoa che reti mi preie, dove le tese, di che 
qualità furno; ^ vedresti che funm relj ^oro, te^e 
ira i Ìior|, l^sul;a ^ ^mam-^ unto soavi e gall- 
atili , che benché un enor villano le avesse potute 
roinpeue, nondimeno io non volli, ed j^n. pexsp 
ini ci god^i deniro , unto che le fila tenere 8099 
divei^a.te durVj e jlucayicchlate con nodi irresolubili ^ 
^ non 4»ediaue die amoi:» a pigliarmi abbia usaù 
Biodi 4ftrdinarj , perchè conoscendo non gli'sarebbevp 
bastati , lenne vie estraordinario , dalle quali io no9 
(leppi, e non volsi guardarmi . Bastivi che gili vicino 
^ cimj[uanj^ anui ^ nè qoeàtt Soli igaj offiendooo^ 
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Je vie aspre mi straccano , ne le oscurità creile notti 
mi sbigottiscono. Ogni cosa mi pare piana, e ad 
ogni appetito , ettani diverso e contrario a quello 
che dovrebbe essere il mio , mi accomodo . E beiicbè 
mi paja essere entrato in gran travaglio , lanieri io 
ci sento dentro tanta dolcezsay sì |per quello che 
queir aspetto raro e soave mi arreca , sì ancora per 
aver posto da parte la memoria di tatti i miei af- 
€iiiDÌy che per cosa del mondo, possendoml liberare, 
non^rrei . Ho lasciato dunque i pensieri delle cose 
grandi e gravi , non mi diletta più leggere le cose 
ADticfae, nè ragionare delle moderne; tutte si son 
converse in ragionamenti dolci , di che ringrazio 
Tenere, e tutta Cipri. Pertanto se vi occorre da 
scrivere cosa alcuna della dama scrivetela , e delle 
altre cose ragionerete con qoeUi che le stimano più , 
e le intendono meglio « perchè io noi^ ci ho mai 
trovato se non danno , ed in queste sempre bene 
•* piacere . Faletè • 

Ex Florentia, die 3 Augusti i5i4« 

Nxcoózò MAcxiArEJusj . 




À aiCCOLÒ XAtCBlATBUI. 

Oompar mio caro, non* vi maravigliate , che benché 
aiate speetatus satìs , et dònatus jam rude , ^uae- 
ram iterum te antiquo includere ludo, percbò io 
non lo fo se non per provare se vi potessi giovare* 
Hi potresti dire avere avuto da me da un tempo in' 
qua molle parole , alle quali i fatti non aono-cor- 
risposii; a che io bo la scusa fucile ^ che tioo avendo 
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jpoitito Covare a me , non vi potete giusinmemui 
iM^aravì^Kare non abbi gìavato a voi , e oredo «iat^ 
jcbtaro • die la v<rfontÀ baona non ;è mancata. 

Io voglio al pceaente «ti rìsposdìatie a quell^ 
die vi dimanderò; e pilma vi €o questo presupposto ^ 
xrlie il f^apa .deaìdera mantepere la Chiesa in quella 
/dtjnità spintaale, e iemporafe cke^travau, e 
/quella nrisdi^one , e jpiù pi^to accresoerla . 

Fo poi )^est^ akro •» cbe il re di Francia voglia 
jid ogni modo far Iprea di navctce lo stato ^ Mi- 
lano 9 ,e die i Veneiiani %\ jbqbo ccAlegali con Ini in 
4]je1 n|odo er«no Vanno paA^ato. Pce&uppongo oTif 
fImperirtoBey e il iGattcdico , « gli ^szeri aieno 
Rimiti a difendeiio : rieerco^ qqetio die debbo farp 
W Papa y secondo l* opinione vòstra . "Se si unisce con 
^Francia quello può operare da luì vinceiido , e quello 
può ^mere degli avversar) se vincano \ se sta neu- 
:frale , quello può tcaiere di Francia vincendo , o di 
qnesti altri quando vìncessino loro . pipare ancqra 
iippìccandosi daH* knperatore e «Cattolico ^ cibe 
ss prò loro ingannarlo , e accordarli con Francia,; 

giudidieresti in ultimo c&^e quando i ^Vei^esiani 
3jiscÌ0Ssino Francia, e accordassino con questi filtri^ 
die per il Papa facessi unirsi ^nsirme con loro, per 
tenere che Francia non venissi in Italia . Son cerip 
rìie la dimanda mia è cliffi<:ile3 e ohe io 1' ho espli- 
^:tla più presto confusa che alli imenti . Voi con la 
.prudenza vostra, e ingegno, e pratica sapriete me* 
i^^lio intendere quello che lio voluto dire, che io 
ì»on ho saputo scrivere ; ^e vorrei mi xliscorressì iu 
modo questa materia , che voi pensassi che lo scritt^ 
vostro V avesse a vedere il Papa ; c non pensaste 
che ne voglia fare onore a me , perchè vi piometlo 
^^strarlo per vostro , quaudo lo giudichi 
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iiló ; ne io mi cUleltai mal torre V oQore e la roLa 
• à nessuno , massimamente a voi , il quale amo eonii? 
irte medesimo Avete ad intendere circa a quanto 
io dico di sopra, che la trjegua tra Francia e Spagna 
finisce al principio (l'Aprile ^ e anco che InghilterFa 
iAibìB psreatado e pace eoa Francia , pure si può 
pensare , Benché di questo non si al^bi» ceriezza , 
èlle la grsndezsa raor ìà Italia non gli piafccta « Esami - 
nate tmio ^ e ti conosco di tale ingegno > clie 
iincortf thè siitno due anni passati die vi levasti M 
tiottegd ^ uón credo abbiate sdimenticato V arte . ik 
Donato ish raccomandate y t diieglì che il cavaliere 
àe* Vesptxcci spesso mi ha raccomandato la fiMscenda 
Sila , e ciié io penso provar di nuovo , e se non 
ini ridSGÌrà , che m^arà per scasato. Cristo vi giiar- 
tti . Rispondete guanto più presto tanto meglio.. 
Di» 3 Deeembris i5i4« 

^ Prmsénliìah txìubitor èrh tfìtoiaus Tafantts 
èmieiis hbsttr* Càuta viae est soror, qtiam ólòn 
kfiduam ilaanni fnairimonto tradidit, qUi licei an- 
nnli 9intidò etiam ndstrietus Juerit , tamen omni 
èpretù jìuramento , spreiistjue isonjugalilnu legibus, 
isiuù se transUàUt t uhi diu, emnmoMus est et mo^ 
faUir > Óblitus màtrimwUi et uxcris . Desidèrat 
tur hi» hoster Aonim tdienan, aut ut /oarin^ 
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secum ad uxorem huc accedei , aut illam , porttonc 
dotìs quam accepit resLÌLula, ordine repudi et ; exi"- 
stimai enim omnia istic agi Jacillime posse , itht 
Vicarius Chrisli degit . Super hoc igifur opem aie-' 
xiliunique imploramus tuum , rogamusque ut ma- 
ri ni m illum acccrsas , et ea auctoritale qua poi ics 
cogas , adcout duohus Nicolais ìd valde ejflagi" 
tanlibus satisjiat . Moyct enim nos tùm justitia y. 
qaae causam hanc nostrani fovet , tum praesentis 
viri , totiusque familiae alacrità», qua niìiil est im 
hoc nostro rure suawius . 

Sed de Tofano saUs^ Quod autem ad me 
pértinet , si quid agant serre cupis, omnem metHf 
vitae rationem ab eod&n Tafimo intelliges , quan» 
sordidam inghriamqtte , non sine indigaalione , si 
me ut soles amas, tognoèces» Quo magis erueior 
atque angor , cum tndeam ut inter tot tantasque- 
Mttgnificae Domus feheitates , et urbis, soli mHii 
.petgama restant . 

Mx Perwssina, 4 l^eeembris i||4* 

XX&VU. 

■ 

Voi 

Santità di Nostro Sigooroy. volendo mantenere. la 
Chiesa pelia ripntaaione cbe F ^ trovata , guand» 
Francia con F aderenza d'Inghikerr» e Venezknt 
:role«Be in ogni modo rienperare lo Jtata di Milano , 
e datl^ attiro canto gli Sriiaeri)S|^gna^a Imperatore 
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l^ì^ino uniti a difenderlo . Questa è in effetto la più 
importante dimanda vostra , perchè luLie le altre 
dipendono da questa, e dì necessità è dichiararle, 
dolendo dichiarare questa bene . Io credo che non 
èia stato venti anni fa il più grave articolo di que- 
sto , nè so cosa delle passate sì difficile a intendere, 
éi dubbia a giudicare, e si pericolosa a risolvere, 
è seguire ; pure , essendo forzalo da voi, io entrerò 
in questa materia , disputandola fedelmente almeno 
ée non sufficientemente . 

Quando un principe vuol conoscer qual fortuna 
debbino avere due che combattono insieme, convicii 
|)rima misuri le forze , e la virtù dell'uno e dell'al- 
tro. Le loffsé io questa pane di Francia e d'In- 
ghilterra, 8onoc|uelle preparazioni che si dicono che 
fanno quelli re per questo acquisto, come è assaltare 
j Svizzèri tu Borgogna con ventimila persone , assal- 
tare Milano con maggior numero, é con vie maggiov 
iiumero assalur la NaTarfa per tumultuare , e variar 
^li stati dì Spagna; fare una grossa armata in mare 

Ì)er assaltar Genova , o il regno, o dove altrove venga 
or bene. Queste preparazioni, che io dico, sono 
^ssibiii a questi due re , e a volere vincere neces- ^ 
torie ; e però io le presuppongo vere : e benché sia 
lieir ultimo quesito vostro f se si potesse penàare cbe 
Inghilterra sì spiccasse d{i Francia, dispiacendogli la 
Aua grandeua in halìa , io voglio questa parte di* 
sputarla ora , perchè quando si spiccasse Inghilterra 
Àluijearebbe fornita ogni questione. Io credo che 
)a cagione perchè Inghilterra si rìmpiastrasse con 
Francia, fosse per vendicarci contro a Spagna delie 
ingiude fattali nella guerra di Francia, il quale 
sdegno è stato ragionevole , nè veggio cosa che possa 
iBosV presto cancellar questo, e spegnere l'amore 



Digitized by Google 



1^8 l. % Y T £ t B f 

•deirafiSnità contratta frn qaei due .re; n6 mi mao^ 
l'antica iiumicizìa degli lugle» e Francesi , che muove^ 
molti , perchè i popoli vogliono^ quello cbc i re, e' 
non i re quello che j popoli . Qutinto a dargli brigft* 
la potenza di Francia in Italia ^ converrebbe qiK'stfif* 
dovesse nascere, O per invidia , o per li ino re j l'iiì- 
vidia pc>irel>be esser quanilo anco Inghilterra non' 
avesse dove onorarsi , e avesse a ri mn nere ozioso*;' 
ma potendo c^Ii anco farsi glorioso in Spagna , la'- 
cagione dell'invidia cessa. Quanto ai timore, avete 
ad intendere che molte volle s' acquista stato, enoii- 
forza, e se considererete bene, vedrete come il re' 
di Francia nelT acquistar terre in Italia, quanto a<t 
Inghilterra, è uno acquistare stato, e non forze-; 
perchè con tanto esercito potrà egli assaltare quell'Is^*- 
la senza gli stati d'Italia, quanto con essa; e quanto 
alle diversioni per aver Milano, ne ha Francia a 
temer più avendo uno stato infido, e non essendo 
«penti gli Svizzeri da muoverli con danari contro- 
di lui , i quali trovandosi gIìcsì da quello, gli sarel>-- 
hono nemici daddovero, e non come 1' altra voltu;: 
e perchè potrebbe anco essere che r^cquistando Frau- 
da , Milano , Inghilterra mutasse lo stato di Casllglia 
potrebl>e Inghilterra con l'acquisto suo aftendci>e 
pkì Francia, che Francia con l'acquisto di Milano* 
Ini, per le ragioni dette . Pertanto^ io non veggo pec- 
che Inghilterc» ni questo prìixK) impeto della guerra- 
sì abbi» » spiccar Francia , e però^ affermo quelle- 
unioni,, r preparazioni di forze soprascritte esser 
uecessariir^ e possibili. Restaci i Veneaìani^- ette son 
di qoel momento alle cose di questi re^ cbe seno le^ 
forze di Milano a quell'altra banda, le quali giudico' 
poche e deboli, e da poter esser ritenute dalla me^à^ 
fUUe g,enti eh# al iravanok- in Lombardia.. Constd^ 
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ft^i» òta ì aìfensorì di Milano « feggo gl! Sviszerl 
àtti a meiter dae eserciti insieme da poter coin1»Bt* 
iere con quei Frànsesi cbe Tenissero in Borgogna^ 
ib quelli clie venissero Terso Italia , perchè se in 
qaesio caso si unissero tUiti gli Mvzerì, e che sieno 
con i Cantoni i Grlgioni e i Vallesi ^ possono met-^ 
tere insieme più che settantamila nomini per bandà • 
Quanto àlV Imperatore, perchè io non sò quello 
si fiicèsse inai f io non Toglio discorrere quello che 
ora egli si potessi» fare , ma acconato Spagna , Im- 
peratore , Milano , e Geiiotfa non credo possino pas- 
sare quindicimila pèrsone da guerra, non ci potendo 
Spagna soni ministrare nnOTO forae ^ aspettaiido la 
guerra a casa . 

Quanto al mare , sfe non ibancaìoro danari , credo 
the fra Genovesi e Spagna potranno Care armata da 
temporeggiare in qualche parte con qtiella degli av- 
versar) ; credo periaiUo , che queste siano le forte' 
dell'uno, e dell' altro. Volendo al presente veder 
d*onde la vittoria potesse pendere , dico che quelli 
re per eéser danarosi possono tenere lungo tempo 
gli eserciti insieme ; quelli altri per esser poveri non 
possono ; di modo che considerale Tarmi , l'ordine, 
t' il danaro dell' uno é dell'altro, credo <lics§i possa 
dire che se si vien subito a giornata , la vittoria starà 
dalla parte d' Italia ; se si temporeggia la guerra, \he 
la se ne andeià di là. Dicesi, e pare ragioncvofjs, 
che conósciuta i Svizteri questa diffi<^olu\, e per/e- 
nire a giornata presto , vogliono scontrare gli /ber- 
cili Francesi in su'monii di Savoja , acciocché quelli , 
O volendo passare siano forzali azzuffarsi, b non si 
aKSUffando tornare indietro per la strettezza del silo, 
e penuria di vettovaglia . Se questo può riui^cir loro j 
bisoguerebbe a giudicarlo esser perito del V>;M»fCye 
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dellfrguemj mm^manco dirò qacsCor, <^ imi mifh 
Qoae anticke ho troTtito cMer rìmciior ad alciniift 
nere i pani ^ ma ho ben timi molti aver laaciatt I 
passi e aspettato i nenaìd aooi in loifght larghi , gia-« 
dicando poter meglio ^fenderai , e eoo tnieno dBsor^. 
dine, e sperimentafe la fertoBa delb gnatra . Ebenclil^ 
ci fosse quaiche ra^one da mostrare onde qttestiy 
viene ) la foglia laseiar indietro per non esser ne^ 
cessano a questo poposito diÌMN»rrerlie , Considerato^ 
adcmque tatto ^ veggo per questa ban^-di qua sólsr 
«na sperama di venire sr giornata presto , I» qnaler 
anco potrebbero perdere . Per lir parte de' Fransesi 
veggo potere ance vincer la giornata , e condnoenda 
Ja i^nerra rn lungo , non Ta potere perdere , e vegga 
per la parie di qua nel maneggio della guerra rntr» 
gli altri duoi peFicolì nJanifesti, 1' imo che Franzesi 
Con l'armata loro o per forza o d axjcordo non en- 
trino o nel Genovese , o nel Toscano , dove subita 
che fnssino tutto il paese di Lombardia sarebbe per 
Joro , e di molti altri che vivono chi paurosi, chi maT 
i:ontenii, correrebbero loro sotto, di <|ùalilà che i 
Franzesi trovando da essere ricevuti, potrebbono 
dondolare, e straccare gli Svizzeri a loro piacere. 
I-»' altro pericolo è, che quelli Cantoni che sono ai 
tonfi Ili di Borgogna, acquali toccherà tulio il pondo 
della guerra si farà da quelle partì , se la veggono 
durar troppo non forzino gli altri a fare accordo con 
Francia . Di questo mi fa dubitare assai ì' esempicr 
del duca Carlo, il quale gli aveva guerreggiando ^ 
• scorrendo da quella parte, in modo stracchi ^ che 
gli mandarono il foglio bianco, e-arebbeli spacciati 
in tutto , se non si fosse a un tratto obbligato alla 
giornata . £ perchè alcun spera , o teme, che i Sviz* 
<èri o per poca fede potrebbono voltarsi e accordaci 
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Oet re, e ^Mia preda ipiest' altri , io noQ ne daliitoy 
perchè e* combattono per if ambizione loro , e se 
- iioa è ora nnà delle troppe necessiti che gU sfbrxiy- 
credo che saranno nella guerra £edeU. Se adnnqae 
la Santità del Papa h fiorsau a pigliare partito ^ e 
pigli qnesu banda di qua, io veggo la vittoria dubbili 
_per le ragioni dette di sopra , e perchè l'accessione 
sua non gli assicura in tutto , e perchè se la toglie- 
commoditè e reputazione a' Frantosi , la non dà a- 
quelli altri forse che bastino a poter tenere i Fran* 
feèsi , perchè avendo il re grossa .armata in mare, i 
Veneziani potendo anco loro armare qualche cosay 
«rebbe tanto che guardare, e di sopra e di sotto ih 
Papa le sue marine , che le sue genti , e le vostre 
qui a fatica basterebÌ>ono . Pub bene essere cbe Sua 
Santità fugga un perìcolo presente , quando lóro Se^ 
ne yolessino assicurare j e ancora una presente uti-* 
lìtà, polendo al presente onorare i suoi ' Se Sua- 
Santità piglia la volta di Francia, (quando e' si l'accia, 
in modo cauto che si possa senza pericolo aspet- 
tarlo , io giudico la vittoria certa, perchè potendo 
metter per la via dell'armata in Toscana grossa gente 
insieme con la sua, farebbe in un subito tanto tu- 
multjo in Lombardia con le genti che i Veneziani vi 
avessero , ne seguirebbe clie i Svizzeri , e gli Spa- 
^nuoli non potriano sostener due diversi eserciti da 
diversi lati, ne difendersi dalla ribellione de' popoli 
che sarebbe sul)Ìtanea , in modo che io non vt',;j;c;o 
che si potesse per questo torre la vittoria al re . De- 
siderate olire di questo intendere di chi fusse meno 
grave al Papa l'amicizia , o di Fran 'ja , o de'Svizzeri, 
quando I' uno e l' altro vincesse con l'amicizia sna. 
Ri-.poiido che io credo che dai vincitori Svizzeri, 
e loro .collegati e amici sarebbe al Ftipa osservata la 
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fede pronTCSsa per or», e gli stati datf; ma cTaTr'aftitf 
canto avrcl>1»« » BOpporUVd i Tasiid] del rrnckore;' 
e perchè io non rkonosceret vincitore se non 
Svizzeri , avrebbe da- sopportar» V ingiurie loro'y le^ 
tfaaW sarehWo subito di due sorti,- l-uoa è pei* 
torli danari , Takra- amici , perchè ^elU danan-, cUe^ 
Svìszeri dicoQ(x ora^ di . non volere facendo lar 
guersa ^ crediate gli Terranno' itt ogni- modb' finitfv 
ehe. Aia, e eoimiiceranno da- questa taglia, la.qoalò' 
fia grave, e per p&teve onesta,* e per paum dipnoi» 
gl' vrkare nel priticipio della» oaldezia d^la vittori» 
loro, non aaràloro" negata'. Credo, an;6Ì son certoy 
«faeil dnca di Fersara*, Laccbcs| , e' simili correrannor 
a^si leroraccomandatir, conte ne hanno pMso uno*^ 
«eliti» en'l <fe' lièertate ludiae perchè ogni giorno^ 
sou» mille eolorv taglieggeranno^ e prederantio , 
▼«rieranno stati , e quello che giudìiefaeràmiO' non» 
poter ht ora,, aspeitevanno i)> tempo a Cirio. Né si 
fidi akano che non penmno » questo , perchè gli è 
necessario che ci penstno , e qoaiìdo e^ non vi pen^ 
aassero^ ve H pensare P ordine delie cose,, èher 
la che F nna ac<|aiMo^l'mi» vittoria dà setedelPaK 
tra. Nè.sl maravigli veruno che non abbino pres<» 
Milano apertanvente, e no» abitino proceduto piVi 
oltre che potevano , perchè il moJo elei governo 
lÒrOf come egli è difforme in casa agli altri, cosi 
è difforme fuora, e ha per riscontro tutte le storie 
antiche, perchè se insino a qui t/si hanno falli 
tumpagni ^ per l' avvenire si faranno raccomandati, 
e censuar)^ non si curando di comandarli , ne di mar 
neggiarli pariicolarraente, ma solo basta che gli stia- 
no per Joro nelle guerre , e che paghino loro Vannnal 
pensione ; ie quali cose 91 manterranno con 1^ ripu* 
tazione dell' armi di. cm ^ ^ cQq il pas^ìg^r^ cfii • 
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f nnfsé' é» qa'ellé per questa ¥ia, e prestò^ sé. tengono^ 
^n'esirpogna daramMy lé léggt^ a vói , at P^pa» é a' 
.^oélanque altro principe haliase ; é quando roVié^ 
dete cììe piglilo una protesone yséiaiis ^tiiVi propé 
é4lt a'esUfs ; e té fóì d1cè$ai a cotesto fU rìmédió/ 
pèrcliè noi ci Uniremo cóntro <U' k>rOy fi dico che' 
questo sarèbbe un aecotido'éifiroiré/ é sécondo ingaa* 
fio y pérch^r unione d^aesai cafpl cpiitro'a òno è dìftt^ 
Cile a lenetlà . Vìjdò per ésétnpib Francia f contro alltf 
e avevi oonRiaifato ogòunor^ n&a «libito £fpàgn a' 
t'i^giia , ì' Venesàoi li divéntoronidr aìiitici ,< gK* 
Svizzeri Io asBa1toroM> (iepkiaaiente / 1' Imper&toi'e' 
non BÌ rividde mai , è iìi fine fngbilterra si congiunMr 
eon k! y perciiè quello éOnÙo trchiri cén^iaratò^ 
i di tanta virtù, c&e non ne va^' tf^to in Ibmo f 
jtom^ fecero t yeneziani , sèmpre tiferà in mo\l4t 
opinioni rimedioy come ka trovato Francia, e coree' 
«i vedeva avrebbero trovato i Veneziani, se potevano^ 
sòstenére dfue rnési qnella guerra. Ida la debokz?,» 
forò non potette aspeiiarc la disunione dei collegati/ 
fiche non interverrebbe a' Svizzeri, i quali sempre 
lioveranno , o con Francia , o con l' Imperatore, (V 
con Spagnaio con i potenti d'Atalia modo, o da non 
gli lasciare unir tmti, oppure unendogli a dlsunir- 
glt . Io so che di questa opinione molli se ne fanno 
hp££e y e io ne dubito tanto , e tanto Io credo , c\\« 
%e ai Svizzeri riesce il tener questa piena, e noi 
viviatDo ancora insieme sei anni , spero di ricoi'<* 
darvelo . 

Volendo voi adunque sapere da me quello che 
W Papa può temere dei Svizzeri vincendo, e essendo 
loro amico, concludo , che può dubitare delle subite 
trìglie, e in breve tempo della serviiù sua, e di tutta 
ItnUfi sii\& spp VQ^cnipiionis ^ esscodo repobbUca^ o 
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tenuto . Ma ae Sna Saotità fusse amico di Francia f 
é TinoeiM f credo medesimamame gli onerwtelht 
iecondisiofli qOaftdo alle fbssino oonTemanti j a noi! 
di sorta che la troppa voglia avesse fatto chieder 
troppo al Papa , e conceder troppo al re } credo che 
iion taglieggerebbe la Chiesa , tna voi « e doverrebbe 
aver riguardo a lei rispetto alla compat^nia d'Ingbil- 
r4>> terra, e agli Svizzeri, che non rimarrebbero morti 

'^-T^ tutti, e a Spagna, che quando bene egli fusse cac- 

^ ciato da Napoli , restando tivo, sarebbe di (jualche 

' Considerazione. Però parrebbe ragionevole, che vo- 

lesse dal suo la Chiesa riputata, ed amica, e così i 
Veneziani , In sonima in ogni evento di queste vil- 
iJ' torie veggo la Chiesa avere a stare a discrezione di 

T*' altri , e però io giudico sia meglio stare a discrezione 

f 'i| di quelli che fieno più ragionevoli , e che per altri 

tempi avessi conosciuti, e non di quelli che non per 
li conoscere bene, non sapessi ancora quello che 
volessino . Se quella banda dn chi la Santità di No- 
ì'*^Sé Signore si aderisce , perdesse , io temerei di 

ridurmi in ogni estrema necessità, e di fn^a , e di 
esilio , e di ogni cosa di che può temere un Papa; e 
però quando uno è forzato a pigliare un de' duoi par- 
titi ,debbe intra l'altre cose considerare dove la trista 
fortuna di qualunque dì quelli ti può condurre, e sem- 
r ^ pre debba pigliare quella parte, quando lUlire cose 

funsero pari, che abbia il fine suo, quando fusse tristo, 
meno acerbo . Senza dubbio meno acerba sarebbe la 
perdita con Francia amira, che con gli altri amici^ 
^/^fl' perchè seSua Santità ha Francia amica , e perda , e'ie 

rimane lo stato di Francia , che può tenere un Pon- 
tefice onorato, resta con una fortuna, che per la 
potenza di ^quel regno può risurgere in mille modi ^ 
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Msfaf in CMft sittr, e 4ofe molti- Pa^i fiantho Mttcìtt f« 
lor flflde. ^ egli -è con qaegli altri e pterda, eicoo' 
tiene Tacila o hi Sviifzem m morirsi cfi famé^,^ o itt 
Alentagna a esser deriso , <r io Spagna a esser eepìlatoy 
tale che noti è comparazione dal itìale che sì tirai 
dietro la cattiva loriLina dell' imo a quella dell'altro. 
Lo star neutrale non credo cbe fusse Eùai ad ulcuna 
utile, quando e ^li abbia queste condizioni , che si» 
manco potente di qualunque di quelli che combat- 
tono , e che egli abbia gli stati mescolati con gli stati 
di chi combatte; e avete ad intendere prima, che 
non è cosa più necessaria a tm prìncipe cbe governarsi 
in modo coi sùdditi ^ e con gli amici , e vicini, che 
non diventi , o odioso , o contennendo , e seppure 
egli ha a lasciare T uno di questi duè, non stimT 
Y odio, ma guardisi dal disprezzo . Papa Giulio non 
si curò mai di essere odiato , purché fusse temuto ^ 
e riverito , e con quel suo timore messe sottosopra 
il mondo, e condusse la Chiesa dove ella e io vi 
dico che chi sta neutrale conviene che sia odiato da 
chi perde , e disprezzato da chi vince , e come di 
uno si comincia a non tener conto ^ è stimato inutile 
amico , non è formidabile inimico , si pnò temere 
che gli sia fatta ogni ìngiana, e disegnato sopra di 
lui ogni ruina; nè mancano mai al vincttore le giù- 
ftificaxioni, perchè avendo « saoi stati mescolati h 
forcato ricerére nei patti ora questo 5 ora quello^ 
rìcerergli in casa , sotTenirii dall' alloggiamento , di 
vettovaglie, e sempre ognun penserà di essere ingan- 
nato « e oecorreraiino infinite cose che genererannfo 
infinite querele , e qnando ìsehe nel maneggiare la 
guerra non ne nascesse alcuno^che è impossibile, ne 
nasce dopo la vittoria , percbè i minori potenti e che 
luinno paura di te subito corrono sotto il viacitore^ 
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éi éànnà ar qaieil^ ojccasfotie d' offen'dierti ; e clii ificè^i 
'^gU é il vcrò , 6 ci potrebbe essér toitcr q^iésto, é 
I - iriafrtéWuiòòr <](uelfo', rispondo : Che egli è meglio? 

perdèfò ògtii còsà v inuofa mente , che parte vitu- 
perosamente, ne si può' perdere }a parte che il unto' 
nòn tremi . Ch? éonsicicra perlànfo gH sliiù tulli della! 
Santità di Nostro Signore , e dove sieno, e quali 
4ieno i mìTìori potènti che ci si includino, e chi sieri 
quelli cbé combattono i giudicherà Sua Santità esse<* 
' ^ » di quelli che à nèssùn modo possa tenére questjf 

neutralità 5 è chè' gli abbi priglianda 6imil partilo a 
rimaner nemicò di chi vince, é di chi perde, e chd 
6gfiuno desfderi farle mal6| V arto per vendetta , l*al-« 
irò per guadagnò» . 

Voi mi dortiandàté afico^Éf sé quando' H Papa sì 
àécordasse coi Svizzeri , Imperatore , e Spagna , sé 
è' facessi per Spagna ed imperatore ingannarlo , e 
f , aderirsi a Francia . Io credo che 1' accordo infra 

: • Spagna e Francia sìa impossibile , e che non si possa 

fare senza convenirmeli io d'Inghilterra ;e chelnghil-^ 
terra non possa farlo se non .conlra a Francia j e pc*- 
questo Francia non possa ragionarne , perchè essendo 
quel re giovane e in sii la boria della guerra , non hd 
dove ToltArM con l' arni , sé àon o in Francia , ò 
In Spagna ; e comé là pace di Francia raetterà gaerra 
in Spagna ^ così la pace di Spagna meUérebbe guèrra 
in Francia . Però il ré 4] Francia per non si per-* 
derè laghiUerra, ptw non tirar addosso a $e quella 
guerra , e per aVer mille cagioni d' odiare Spagna^ 
tum è per porgere gli oifecchi alla pace; che se 
PrÉnda o volesse o potesse farla, la sarebbe fatta ^ 
tanti parliti a dando d' altri gli deve aver messi 
innanzi quel re, in modo clie quanto s' appartenessi 
i Spagna , io. credo che il Papa potrebbe ragione» 
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Volniehté dubitare di ogni cosa ; ma quanto s'spi' 
]^artenessi a l^rancia ne possa star sicuro. Quanto 
all'Imperatore pèr esser rarìo ed instabile, si può 
temeré di ogni mutajfìone , o faccia d non facci»^ 
per lliì ^ cofne quello che sempre in queste variazioni 
è vissuto, e nutrito. Se i Veneziani si aderissero a' 
questa parte di qua, sarebbe di gran moraente/ 
non tanto per conto dtil' accf'isione delle lor fdrzé,- 
quanto per rimanpr qiiesta banda più scliielta inimV- 
cadiFrancin , a clip aderendosi ancora il Papa tro- 
Terebbono i Francesi, e nello scendere e nello ap-' 
piecarsi^ iù> Italia», infinite diffìcultà . Ma io non credo^ 
che i Veìaeziani piglino questo partito , pcrcbè io' 
credo che abbfnò avnti mèglio pàtti da Francia, che 
non arebbono da q^iiési' altri , é avendo seguitò una' 
.fortqoaFjniricesé, qnando. ella M presso che morta 
Sion pvé ragioneToJé che l' abbandoniiid ora che ' 
élla è perrMùi^eré, e ìÉaxb che noti siano paroìc 
eomé sogliono a lor proposito . Concludo adunque' 
j^er vanire ai fine di questo iliscoiraò f cbè essendo* 
]^iù- riscontri dì vittoria dalla piiirte Franccfie , cho da* 
^uesi'altrf , é polendo il Papar Con l'accessione sda' 
dar la tktoriar a j^vancia certa , é Bòa- a qàòt'altn/ 
ed essendo menò formidabrlé^ e più sopportabile 
Fran6nr amico f 6 vincitóre , che qaest' aìtri ^ chif 
essendo meno dni'a laperdka'con Franot- a aaiev/ 
che iSon qqest' atltrt^^ en4}n poténdo slcmiiiente staif 
neutrale; che la SantìtSr di Kostro* Sìgnofc^ dehLcf / 
é aderivat a Francia , ovvero aderirsi à' qaest' altri / 
^oaiido Ti' sr.aderiaserio' aiwdrc ìrVeniimiir^e nen^ 
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A fraucesco ysTToni in aoh'ìI'» 

Magnìfico Oratore» *- • ■ 

poiché voi mi avete tnésào in zurlo, se io vi slraé'J' 
fherò con lo scrivere , dilc abbhtii il danno , ch^ 
gli scrissi . lo dubito che non vi paressi nella ri- 
éptosta che io feci a' quesiti vostri, che io passassf 
troppo asciutto quella parte della neutralità \ e cosi- 
quella dove io aveva à disputare quello dovesse le- 
fnere dal vincitore, quando quella parte a chi e' sV 
aderisse perdesse; perchè nell'una e nelP altra pa- 
reva da ronsitJerare molte cose. Però io mi sontf 
rimesso a riscrivervi sopra quella medesima materia. 
E quanto alla neutralità, il qual partilo mi pai* 
sentire approvare da molti , a me non può piacere > 
perché io non ho memoria , nè in quelle cose ch<y 
ho vedale , né iti quelle che lio lette , che fosse mai 
buono» anzi è sempre stato perniciosissimo, perche 
si perde al certo; e benché le ragioni voi le inten-- 
^ate meglio di me, piìre io vo le voglio ricordare/ 
. . Voi sapeie che 1' ufisto principale di ogni pria' 
etpe è guardarsi dall' essm- odiato o dispreistto' ^ 
filiere in effeeiu eontemptum et odium ; qnalunqoO' 
Tolta e' fa questo benCi conviene clte ogni cosa pro« 
ceda bene . E questa parte bisogna ossefvSrla cos)( 
negli amici come ne^ sudditi, e qualunque vòlta' uft 
prìncipe nonfUgit saltem contenqftwn f egli è spac- 
ciato . A me pare che lo stare nentrale intra doe cher 
combattono non sia eltro che cercare di essere odiato 
« dispre^asatOy perchè sempre ti fio uao di ^oeUt 
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•fie gli parrS cTie tu . sìa per li beneficj rfcevnti cTtf 
lui , o per antica amicizia tenuta seco , obbligato 
4iegufre la fortuna sua, e quando tu notf le gli ade- 
risci, concepisce odio contro di te. Queir altro ti" 
iprezza, perchè ti scuopre timido e poco risoluto , 
e subito pigli nome di essere inutile amico è now 
formidabile nemico, dimodoché qualunque vince ti 
offende sen2a rispetto . E Tito Livio in due parole 
nella bocca di Tito Flaminio dà (juesla sentenza, 
quando disse ag-lr Achei , che erano persuasi da An* 
fioco a stare neutrali : nìlùl magis alienimi rehu^ 
restris est , sine gratin , sine dignitate praamiunt 
pictoris eritis, E necessario ancora nel maneggiare 
la guerra infra quelli due nasrhino infinite cagioni 
di odio contro di te, perchè Ìl più delle volte it 
terzo è posto iti lato, che può in molti modi disfa- 
vorire o favorire or 1' uno or 1' altro ; e sempre in 
poco tempo dal di che la guerra è appiccata tu siei 
condotto in termine , che quella dichiarazione che 
tu non Bai voluto fare apertameute e eoo ^aiia, tu 
"costretto a farfa segretamente , e senza grado ; 
«quando ta non la faccia sì crede per qualunque 
loro cb« in V abbia fatta . É qifòndo la fortuna tùme 
tanto prospera in favore del neutrale, che maoe^- 
gìandosi: la guerra non nascesM mai cagione giuat» 
di odio con alcuno di loro , conviene ne nascano 
poi fìmta la gnenl^ perchè tutti gli offesi da quello 
che è stato terzo i « tutti i paurosi dì Itti ricorrendo^ 
•otto al yincitore, gli danno cagione d'odio e d» 
•Beandolo seco . £ chi replicasse cbe il Fiapa per !• 
teverentfa della persona , e per V autorità della Chies» 
i in im alti^ grado , e atr& sempre lefugio a saf- 
'versi, risponderei c&e tal replice merita qualdte 
«mideraiioDe, e che vi M.puì £«^011 ^ualcke foe»- 



«améntó ; noTicliroanco non è da fidarsene, anzi ci'el^cr 
che a votersV cònsiglìàr bene non sia da pensai vi j 
perdi è simile speranza nOn facesse ptgÌioi*e trisio" 
panilo ; perchè lufle^ lé cose che sono stàie credo 
che possano esSere ; ed io so che si son visti de' Pon- 
tefici fiiggi^'e, esiliare, perseguitare , ejr<rer>7/i ^ó/t, 
come 1 signori trinpbraìi , è ne' tempi che la Chiesa 
nélló spirituale aveva più reverenda che non ha oggi. 
Se la Sanlliì^ dunqué di Nostro Signore penserà dove' 
sieno posti gli stali' suoi, chi sono coloi'o che com- 
baltoi^ó insieme, thì sieno quelli che possónó rifug- 
gire Sotto al vincitore , ro credo ch"e Sua Santità non 
potrà punto riposarsi iti" sullo stare neutrale, é clié 
la pensiprà che per lèi si faccia più aderirsi in ogni 
modo; sicché quanto allà neutralità a dichiarrtil:»' 
più lungamente che l'altra volta, io nou ti ho si 
iire tihro , perchè di sopra e dettò tutto . 

lo credo che vi pari^ per la mia Ietterà che ìó^ 
vi scrissi," ché i"o abbia penduto da Francia, e che' 
ébr la leggesse potrebbe dobita^^ che V afFe2Ì0H« 
non rnr ^^órtà^se in quakfare parte y iìché mi dispié-' 
cerebbe, perchè io' lù' ingegnai sempre di tenere ii 
tiùdizio saldo y e nnassiine ìrS Queste co^/ e non lo' 
Mscitf corrompere da tnià vana g^arà , cottie .feoTTo' 
lùoìiì altri , e perché se io hà pendtflo ilqjbAnto da' 
I*r4ifcìa y e' non mr paré éisété higannafco . 16 YdglfOr 
jSì nuovo discofrérvi quello ché mi mnoVé, che soràf 
^uà»ì ntt epilogò di quello che ?i éctUéì . QuancVo 
dive poteólti Contèndono imìemè ; a Voler giudicaré 
éhi dehbe Vinceré, conviené oluéÌB al misurare ìé 
iorié dèlFttno è dèlPahro, federe m ^antf ikiodl 
fnh tornare hi f ittoriat aH'uno , é in qoamì aH'altrè •« 
k me non pare ché per hi parte di qoa ci aia jse nari 
téDxré a ^rnata aiilntò^ e péf hi parte di Franoial 
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^ti Siano tulli gli altri maneggi , come Inrga^i^^ 
^y'ì scrissi. Questa è la prima ragione che ,mi fa 
credere più a Francia che a costoro . Àppre&so 
rio mi ho a dichiarare amico dell' uno de' dua , f 
^V'cgga c^e accostandomi ad .uno ìp gli dia la, vittori^ 
^certa , e accostaiidomi <ipn l' a^i'O glie.oe dia diib|)iji, 
,credo che sarà tempce .da pig!iai:e la, ger^ ^ .ppapostf 
o^ì .obbligo, ogni inteneasp, ogjai ^paiira , ed 4>gil^ 
jdira cosa che ini dìspÌBcesae . l^d io edo che ac* 
.costandosi il Papa ,a F rapcia .non ni saria disputa i 
iiccosiandoii a questi altri ce ^pe sarel)hc ^ssai, per 
^quelle ragioni ' che allora ferini . f}iir0 4^ ^laeM 
xaiii gK uomini «savi quando po^SQiio .npQ giuocarf 
,talto il loEO :lo .fanno voleoiije ri , 43 pe^8)»nd.d al peg» 
§10 che qe può rioseire , coasid^no pel jn^le Apsp 
è manco male \ ^e perchè le coi»e della fortuna sono 
tutte dubbie sa acoostatio voleuiieri a quella fortuna , 
ehe facendo il peggio cbe la aa^ abbia il fine sub 
meno acerbo. ;.Ha la .Santità di «Nostro iìign^ire dup 
.C9se,r.una in Jtalia y4'altJa 4u Francia. Se la sì ac^ 
costa con .-Francia la ne ginoca .una , .4e,<son ques^ 
altri la le giuoca tutte due . Se la è neipici a Franci» 
e quello jrincay.è i^»u:elta.fi ^uive la fortuna d^l 
questi ^Itd» ed .ii!e -in^Svixusrla a morirsi di 
p nella Magna a viveve ^disperato, o in 3ps^na a^ 
«ssere espilatole ritiep^uU). Se si aoqqaU «o|i Francia 
perda, rimangli Francia, restia m. casa 8ua,.e,cpp 
Àin regno a 'sua dùroatone cbe ,è un Papato , e con 
.410 prìncipe ebe o per accordo o per guerra può 
i 11 mille piodi tlsurgere . /^alete, e mille jd(e a jrcà 
^i raccomando^ 

Die 20 Decembris i 5i4* 

NxccoLÒ Macujafellj in Fircni^ù . 
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XXXIX. 

à. V1AVCS8C0 TSmUÀ 

Magnifice Oraior, 

*' 'Poiché io ebbi scrìtto Y alligata ricevei la vostra 
ide'j5y circa alla quale risponderò solo alla parto 
pertinente a Donato, a) quale lo lessi il capitolo; # 
subito si riempiè di tanta speranza , che la camicia 

non gli tocca la per il che lui è deliberato , che 

per ottener questa grazia non si faccia risparmio di 
cosa ah u ti a . Fece rifare la Ietterai per la qvale fra 
sei mesi futmi vi sarà pagato a vostra posta cento 
ducati. E mi ha detto cbe oltre a questi ^ quando 
bisogni degli altri, che non si risparmi cosa alcuna ^ 
né si riguardi a nulla . Le lettere fieno inclnM in 

Suesta; varretevene ai tempi eomeil consueto 
i tali lettere . Circa il risparmiarli o no , Donato 
non voleva che io Ve ne scrivessi cosa alcuna ; pnre 
io come da me ve lo ricordo, massime che mi paro 
che V opera dell' amico non bisogni più in alcuna 
parte, perchè non occorrendo pià avere a scrivere 
in questà materia , mi pareva che non potesse nè 
nuocere , nè giovare • Pare Donato non vnole che 
it pensi a questo, nè che ai guardi a nulla, purché 
gli esca nna volta di plebeo . 

Io vi ringrazio di nuovo di tutta Y opera, e di 
tutti i pensieri , che voi avete avoli per mio amore « 
Non ve ne prometto ricompensa , perchè non credo 
mai più poter far bene nè a me , nè ad altri . E sola 
fortuna avesse voluto che i M«^dici, o in cosa di 
Firenze o di fuora , o in cose loro particolari o in 
pubbliche mi aveddiuo una volta comaiidit Lo , io suicl 
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^omento. Pure io non mi difHdo ancora affano. 
/quando questo fussi, e io non mi sapessi mantenere , 
dorrei di me -, trià quello eh» hm da essere fia . 
iù «oaoseo ogni di , che gli è vero quello che voi 
.dite, che fcrive il Boatano . C quando la fortuna ci 
(raole • • ; • . la ci metta moanzi o presente utilità > 
.o presente ijmorey o l'uno e l'altro insieme; le 
<qna1i due cose credo cheaieno le maggiori nemiche 
^hhìa queir opinione, che neUe mie lettere io ho 
4>/esa. Veàete. 

Pie 9to Depembrii i5i4* 

Niccolò M^catAF-^zzi if^ lìrmufi» 
XL. 

A<< SUDDETTO . ~ 

ytff^ea Ufntato U giaviveiio Arciere 
Già molte yolte vulnerarmi il pette 
Colle saette sue, che del dispetto, 
E del danno d'altrui prende piacere* 

fi. benché fojfsen fueUe acute e fiere , 
Ch'nn adanumte non are'lor retto, 
Jfon di manco trovar d forte Metto, 
Che stimo jpocQ tutto U lor potere* 

Onde che fuel di sdegno e furor earco , 
■ Per dimostrar la sua alfa eccellensa, 
Mutò faretra , mutò strale , ed arco . . 

JS trassmt im con tanta violenza. 
Che ancor delle ferite mi rammarco $ 
E confesso , e conosco sua potenza » 

^ To non saprei rispondere all' ultima vostra lettera 
(dcjj^ foja jcoa aiijre j^ajrole cjie xjììì paressiuo ^iu a 



^fropositOy ehe con questo AonntO) per il quale • 
>kete quania industria abbia usato quel ladroncello- 
.d' amore per incKtepjMrmi . E sod<]^ quelle che isi hà 
^2nesso SI forti cateqèy ebe ìo sono al tuUo disperato- 
cene Jiberli • riè posso pensar mai .cpme io .c^tiia fi 
scatenarmi { e quando pur la sorte, x> altro aggira*, 
^etito untano nù aprisse qualche cammiuo aiiscirmena 
.per avvenitura , non .vorrei entrarvi , taptQ mi pafonp. 
«ra dolci , or -leggiere , or ^avi quelle catene ; .e. fanno 
un mescolo deserte , che io giudico non poter v-ìvere 
• jcottiento f sen^a quella ^ualità..di y^ia .. lo mi doigp 
ehe roi ^ou siate presente per ridervi ora de* mìei 
pianti /ora delle ftue rìsa^^ tutto quél piacere .t^ 
areste;voi , jw lo prova Don^Cp nostrp | il qnàe inaieaie 
ii:oll' 'amicai della quale altre volte vi ragionai , ip^p 
>inicl porti fi refugj jil pilo JegQp già irtaiaiMi pi^r ffi 
conUnovra tempesta senza timone e «ensa vde» £ 
pance di due A spno mi at^enn^ die h ^\<ey,Q 
dire co,aie Febo a Dafiie^ 

J\ympha , pr^cor, Penei, maBe;nùninseqvùrho$ds^ 

Aympha , mane ; sic agita lupnm , sic cerva leonein ^ 
^Stc aquilani pehr^a fu^iunt trepidantfi folunjhae ^ 
Hosies ^uist/ue suos . ' ' 

Et queniodmùàum Phoebo haec cmrmdna parutn 

profuere , sic mihi eadem verha apud Jugicnteni^ 
nihìl numenti , nuUiustfUfi 9alori$ fiterunt. Ghi ve- 
desse le vostre lettere > inorando Compare y e vedesse 

\.\ diversità di queste , si maraviglierébbe assai, perchè 
gli parrebbe ora che noi fossimo uomini gravi , tulli 
volti a cose grandi , e che ne' petti nostci non potesse 
cascare alcun pensiero, che non avesse in se onesiù 
e grandezza .Però dipoi voltando carta gli parrebbe ^ 
i|uelli noi medesimi esser leggici i , incostanti , volti a 
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pare sìa vìluperoso , a me pare laudabile, perchè noi 
itnitiamo la natura , che è varia ; e chi imita quella 
non può esser ripreso . E benché questa varietà noi 
la solessimo fare in più lettere , io la voglio fare questa 
volta in una y come veiketc | 96 leggerete l'altra 
liaccia . Spurgatevi . 

Paolo vostro è stato qui con il Magnifico (i), e 
intra qualche ragionamento ha avuto meco delle 
speranze sue, mi ha detto come Sua Si.^norìa gli ha - 
promesso farlo Governatore di una di quelle terre, 
delle quali prende ora la signoria. Ed aveado io 
inteso j non da Paolo , ma da una comune voce, che 
egli diventa signore di Parma, Piacenza , Modana, 
e Reggio /mi pare che questa Signoria fosse bella e 
forte y e da poterla in pgai evento tenere, quando 
nel principio la fosse governata bene • Ed a volerla 
governare bene , liisogna intender bene la qualità del 
subrette. Qaesti stati nuovi, occupati da un Signore 
auovo, hanno volendosi mantenere infinite dìftìcolti • 
E se si trova difficoltà in mantener qnelK che son 
consueti ad esser tutti un corpo, come verbi grazia 
sarebbe il ducato. di Ferrara, assai più difficulta si 
trova a mantener quelli, che sono di nuovo compost! 
di diverse membra, come sarebbe questo del s%nore 
Giuliano, perchè una parte di esso è mmbro di 
Milano f e V altra di Ferrara « Debbe pertanto chi 
ne diventa principe pensare di farne nn medesimo 
corpo , e come trarli ed avvezsarlt a riconoscer» uno 
il pià presto die può. Il che si pn6 fare In due 
modi; o con il fermarvisi personalmente, o con 
jpreporvi nn luogotenente che. comandi a tutti , ao- 



(i) Giuliano de' Medici, fratello di Leone X, 
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cloccliè quelli sudditi, etiam di diverse terre, e 
distratti in varie opinioni, comincino a riguardar© 
uno st>l(>, e riconoscerlo per principe. E quando 
Sua Signoria , volendo stare per ancora a Roma, vi 
preponesse uno, che conoscesse bene la natura delle 

r cose, e le condizioni de' luoghi, farebbe un gran 

fondamento a questo suo stato nuovo . Ma se e' mette 
. ** iu ogni terra il suo capo, e Sua Signoria non vi stia , 

si starà sempre quello stato disunito , senza sua ri- 

• putazione , e senza poter portare al prìncipe reverenza 

o timore, il duca Valentino, l'opere del quale io 
imiterei sempre quando fossi principe nuovo ^ cono-» 

sciuta <[uesia necessità fece Mon%ignore 

Presidente in Romagna , la qua) deliberazione fece 
quei popoli uniti, timorosi dell'autorità sua, affé» 
lionati alla. sua potenza, confidenti di quella; e tutto 
r amore gli portavano, che era grande considerata 
la novità sua , nacque da questa delìherasione . Io 
t , Credo che questa oosa si potesse facilmente persuadere» 

perchè è vera ; e «piando toccaste a Paolo vostro » 
S9rehbe questo un grado da fiirsi conoscere non solo 
al Signore Magnifico , ma a tutta Italia, • eon utile 
«d onore di Sua Signoria , potrebbe dare reputazione 
a se y a Toi y e alla casa vostra • Io ne parlai seco ; 
piacqnegli, e penserà di aiutarsene . Ali ò parso seri- 
Terne a voi f acciò sappiate i ragionamenti nostri , e 
possiate dove bisognasse lastricare la via a questa 
cosa • 

R nei cadere il superbo glùottone , 
■ E* non dimenticò però Maoone • . 
Donato nostro vi li ricorda . 

jÌ dì di di Gennaio i5i4« 

IfzccoLÒ MACBiArELLi in FirenMm 

a 

I 
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xu. 

▲ PIERO SODERini 19 lÀGOSI (l). 

vostra lettera mt si presenta in pappafico, 
pare dopo dieci parole la riconobbi • Credo la fre- 
netica di Piombino per conoscervi ^ e degli impé-. 
dimenti vostri e di Filippo son certo , perchè io sa 
che l'uno è offeso dal poco Ittme , e T altro dal troppo 
bene . Gennajo non mi dà noja, piirobè Febbrajo ni 
tegpk fra le mani. Dolgomi del sospetto di Filippo, 
e sospeso ne attendo il fine • Fo la vostra lettera 
brieve , ed io rileggendola la feci lunga . Fammi 
grata , percbè mi dìétte occasione a fare quello cbe 
io dul>]tavo di fare, e cbe voi mi ricordate, cbe io 
non faccia ; e solo questa parte bo riconosciuto in 
lei sensa proposito ; di cbe io mi maravigtierel, se la- 
mìa sorte non mi avesse mostro tante cose e così 
varie, cbe io sono costretto a maravigliarmi poco, 
o confessare non aver gustato leggendo né praticando 
le azioni degli uomini , ed i modi del procedere loro • 
Conosco voi la bussola della navigaaione vostra, 
«quando potesse esser dannata, cbe non può, ia 
non la dannerei, veggcndo di cbe gradi vi abbia 
onorato , e cbe speranaa vi possa nutrire . Donde io 
credo, non collo speccbìo vostro , dove non si vede 
se non prudenza, ma per quello dei più, che si 
abbia nelle cose a giudicare il fine come le aon fatte, 
e non il mezzo come le si fanno, £ vedendo per 



(i) Qaeiia lettera , che è <«ds8 data e matiUi ai è poata 
qui per non riiraito akttO eoatrasf egtto da potere darò 

j*kro |»uaii> preciso . 
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Ttr) governi consegaìre una medesioia cosa , come 
per varj cainniini sì perviene ad un medesimo luogOy 
e molti di versarne a te operando conseguire un me- 
desimo fine, e quello che mancava u quosta opiaione» 
le azioni di questo Poutefice , e gli effetti vi hanno 
aggtonio. Annibale e Scipione olire alla disciplina 
militare y che nell'uno e nell'altro esce! leva egual- 
mente, l'uno colla crudeltà , perfìdia, ed irreligione 
mantenne t suoi eserciti in Italia, e fecesi ammirare dai 
popoli, che per seguirlo si ribellavano dai Romani; 
l' altro Con la pietà , fede , e religione in Spagna , 
ebbe da quei popoli il medesimo seguito ^ l'uno e 
l' altro ebbe infinite vittorie . Ma perchè non sì usa 
allegare i Romani , Lorenzo dei Medici disarmò il 
popolo per tenere Firenze , messer Giovanni Benti- * 
vogli per tener Bologna l' armò} i Vitelli in Castello, 
e questo duca d' Urbino nello stato suo disfecero le 
fortezze per tenere quelli stati; il conte Francesco 
e molti altri le edificarono negli stati loro per a»* 
sicurarsene • Tito Imperatore quel di che non he- 
neficava uno, credeva perdere lo stalo , qualcun altro 
lo crederebbe perdere il di che facesse piacere a 
qualcuno .* A molti ponderando e misurando ogni 
cosa riescono, i disegni suoi. Questo Eapa , che non 
ha né stadera , né canna in casa , a caso consegnisoe- 
e disarmato quello, che con V ordine e oon l'armi 
difficilmente gli doveva riuscire . Si sono veduti e 
vcggoQsi tutto di i soprascritti e infiniti altri, che 
in simil materia si potrebbero allegare , acquistare 
regni e domìnj ^ o cascare secondo gli accidenti , e 
quello che acquistando era laudato , perdendo è vi- 
tuperato, e alle volte dopo una lunga prosperità 
perdendo non se ne incolpa cosa alcuna propria , 
ma si accusa il cielo e la disposizione dei ÙAì • Ma 
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donde nasca clie le diverse operazioni qualclie volìa 
cgualraenie giovino o egualmente nuocaiio, io non 

10 so, ma desidererei bene saperlo, pure pei* in- 
tendere y opinione vostra io userò presunzione di 
dirvi la mia. Credo che come la natura lia fatto 
air uomo diverso volto , cosi gli abbia fallo diverso 
ingegno e diversa fantasia . Da questo nasce che 
ciascuno secondo l' ingegno e fantasia sua sì governa. 
E perchè dall' altro canto i tempi son varj , e gli 
ordini dello cose sono diversi, a colui succedono ad 
volani i suoi desiderj , e quello è felice, che riscontra 

11 modo del procedere suo col tempo , e quello per 
opposito è infelice, diesi diversifica con le sue azioni 
dal tempo e dall' ordine delle cose . Donde può molto 
Lene essere che due diversamente operando abbiano 
un medesimo fine, perchè ciascun di loro può con- 
formarsi col riscontro suo, perchè sono tanti ordini 
di cose, quanti sono provincie e slati. Ma perchè i 
tempi e le cose universalmente e pariicolarmenle si 
mutano spesso , e gli uomini non mutano le loro 
fantasie , nè i loro modi di procedere, accade che 
uno ha un tempo buona fortuna , ed un tempo trista. 
E vcramenle chi fosse tanto savio che conoscesse i 
tempi, e l'ordine delle cose, e si accomodasse a 
quelle, avrebbe sempre buona fortuna, o egli si 
guarderebbe sempre dalla trista , e verrebbe a esser 
vero che il savio comandasse alle stelle e a' fati . 
IVIa perchè di questi savi non si trova, avendogli uo- 
mini prima la vista corta , e non potendo poi co- 
mandare alla natura loro, ne segue che la natura 
varia e comanda agli uomini, e liengli sotto il giogo 
suo. E per verificare questa opinione, voglio che 
mi bastino gli esempli soprascritti, sopra ì quali io 
la ho fonduta , e così desidero che l' uno sostenga 
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l'aliro. Giova a dare rrputazione a un dominatore 
naovo la crudeltà y perfidia) e irreligione in quellft 
próviocia dove umanità , fede , e religione è lungo 
tempo abbandonata ; non altrimenti che si giovi la 
umanità, fede , e religione ^ dove la crudeltà, per- 
fidia^ e irreligione è regnata un pesvo.^ perchè corno 
le coso ataiare perturbano il gusto , e le dolci lo 
atnccanoy così gli uomini infastidiscono del bene, 
e dei male si dolgono . Queste cagioni infra le altro 
apersero Italia ad Annibale^ e ^agna a Scipione , • 
eosk ognuno riscontrò il tempo e le cose secondo 
l'ordine del procedere sno»^^ in quel medesimo 
tempo aTrebbe fatto tanto profitto in Italia uno simile 
a Scipione^ né uno simile ad Annibale in Spagna, 
quanto i' uno e V altro lece nella provincia sua • 

NjccoiJb Machiavejui»! • 

XLII. 

4 

A OIOTAlfBf VEOMACCIA tH VSMk . 

Oarissimo GioTannt* Se io non ti ho scritto per 
Y addietro non voglio che tu ne accosi né me , nè 
altri 9 ma solamente i tempi , i quali sono stati e 
•ono di sorta ché mi hanno fatto sdimentieare"idì 
me medesimo. Non resta però per questo in fiitto 
che io mi sia sdimenticato di te , perchè sempre ti 
avrò in luogo di figlinolo, e me e le cose mie fieno 
sempre a' tuoi piaceri . Attendi a stare sano , e far 
bene, perchè dal bene tuo non può nascere se noa 
bene a qualunque li vuol bene . 
^ dì l'j di Agosto iL>i5. 

NiCGQiò Magmi AVMi*J*x in Firens» * 
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XLIII. 

> 

AL MEDESIMO, 

Carissimo Giovanni . Io ti ho scritto eia quattro 
mesi io qtia due volte , eduolmì che tu non le abbia 
avute, perchè ponsò cìie tu creda che io non ti scriva, 
per essermi sdinienticato di te ; il che non è punto 
vero, perchè la fortuna non mi ha lasciato altro che 
i parenti e gli amici , e io ne fo capitale, e massime 
eli quelli che più mi attengono , come siei tu , dal 
quale io spero, quando la fortuna t' inviasse a qualche 
farreuda onorevole , che tu renderesti il camino 
a' mìei figliiiali de' portamenti miei verso di te . 
Di Firenze , adi i^di Novembre 1 5 1 5. 

Niccolò Macmxafslli • 

XLIV. 

▲ L M ED £S1 MO* 

Carissimo Giovanni . Quanto a me io sono diven> 
tato inutile a me, apparenti, ed agli ^mici, perchè 
Ila voluto cosi la mia dolorosa sorte . Pfon mi è rt- 
xnaso altro di buono chela sanità a me e a tutti ì miei . 
Vo temporeggiando per esser a tempo a poter pigliare 
la buona fortuna, quando la venisse; e quando la 
i(on venga, aver pazienza. £ qualunque io mi sia 
sempre ti avrò in quel luogo , che io ti ho avuto 
infine a qui . Sono tuo . Cristo ti guardi . 
In FirenMe, a di i5 Fckbrfgo i5i5* 

Niccolò Md.CMlAFSÌU . 
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XLV. 

Al vedesimo* 

C/arÌMimo Giovanni . Come atira volta l? lio scritto , 
non voglio che tu ti maravigri se io non ti scrivo , 
o se io sono stato pigro a risponderli , perchè questo 
non nasce perchè io ù abbia sdìuieniicato , o perchè 
io non ti slimi come io soglio, perchè io li stimo 
pili che degli uomini si fa stima ({nanto essi vogliono^ 
ed avend(» la fallo prova dì uo^mo dabbene e di 
Valente , conviene che io il ami pia che io non soleva , 
ed abbiane non che altro vanagloria, avendoli io al- 
levato, ed essendo la casa mia principio di quel hene 
che tu hai, o rhe ta siei per avere. 31.1 essendomi 
io ridoLlo a slare in villa per le avversità che io ho 
avuto ed ho, sto qualche volta un mese (he non mi 
ricordo di me . Sicché se io stracuro il risponderti 
non è maraviglia ; e quando tu sarai spedilo , e che 
tu tomi, la casa mia sarà sempi'e al tuo piacere^ 
come è stata per il passalo, aiicoracLù povera, e 
sgraziata. ,^ * 

u£ di S Giugno iSiy. 

Niccolò Macki avelli in f^ilia » 

XLVL 

À LODOVICO ALAMASm 19 AOKA 

Onorando Lodovico mio . Io so che non bisogna 
che io duri molta fatica a mostrarvi quanto io ami 
Dqiuìo dei Corno ^ e jjua uto io de&ideii g osa eh* 
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sin grata . Per questo so che non maravigliate S€ 
io vi af£avtcUerò per sqo amore , il che farò tanto 
piò senza rispetto , qu<into io credo con yoì poieiio 
fare , e quanto ancora la causa è gittSta , e quodatry» 

modo pia . 

Donato dettò , dopo la tornata dei signori Medici 
in Firenze circa un mese, parte dalla servitù avera 
ool sig. Giuliano^ parte dalla sua buona natura , senza 
esser richiesto portò a( sig. Giuliano cinquecento 
ducati d' otOy e gli disse che se ne servisse , e glie né 
restituisse quando avesse comodità. Sono dipoi pas* 
lati cinque anni, e con tanta fortuna di detti Signori 
non ne è stato imborsato , e trovandosi Ini al pre* 
sente in qualche bisogno , e intendendo ancora come 
ne' prossimi dì simili creditori sono stati rimborsali 
dei loro crediti , ha preso animo di domandargli , e 
ne ha scritto a Domenico Buoni nsegni ^ e mandatogli 
la copia della cedola si trova di mano dì Giuliano. 
Ma perchè in un uomo simile a Domenico per la 
moltitudine delle occdpazioni simili commissioni 
sogliono morire, senza avere da canto particolar- 
fiivore, perchè la tenga viva, mi è parso pigliare 
animo a scrivervene , e pregarvi non vi paja fatica 
di parlarne con Domenico , e insieme esaminar-e del 
modo come simili danari si potessero fiir vivi • Nè 
v' incresca per mio amore mettere questa faccenda 
intra le altre vostre , perchè oltre all' essere pietosa 
e giusta, la non vi sarà inutile, e vi piego me no 
rispondiate un verso • 

Io ho letto a qoesU dì Orlando Furioso dell' Ario- 
sto , e veramente il poema è bello tutto, e in dimoiti 
luoghi mirabile. Se si trova costì raccomandatemi 
fi lui, e diiegli che io mi dolgo solo, che avendo 
ricordato tanti poeti , che mi abbia lasciato indietro 
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eome un ; • . ; . e clie egli ha fatto a me m i?f!(a 
•no Orlando y eh» io non farò a lui in sul mio Asino . 

So che vi trovate costi tutto il giorno insieme 
col Reverendissimo de'Salviatì, Filippo Nerti , Co» 
fimo Rucellai , Criatofano Carnesecchi, c qualclMi 
volta Anton Francesco degli Àlbizzi, ed attendete a 
iar boona cera^ e vi ricordate poco di noi qua poveri 
sgraziati , morti di gelo e di sonno . Pure per parer 
vivi ci troviamo qoalcbe volta Zanobi Buondelmbnti, 
Amerigo Moretti , Battista della Palla , ed io ^ e ra- 
gioniamo di quella gita di Francia con tanta efficacia » 
che ci pare essere in cammino i in modo che dei 
piaceri vi abbiamo ad avere, gli abbiamo già consu* 
mati mezzi ; e per poterla fare piò ordinatamente , . 
disegnarne di fame un model piccolo, e andare in 
questo Berlingaccio fino a Venezia; ma stiamo in 
dubbio se noi anticipiamo e girianto di costì , o se 
pure vi aspettiamo alla tornata , e andianne poi per 
la ritta • Vorrei pertanto vi ristringessi con Cosimo» 
e ci scrivessi che fosse meglio fare. Sono a' piaceri 
vostri . Cristo vi guardi . 

Raccomandatemi a messer Piero Ardioghelli , che 
mi ero sdimenticato dirvelo . Jlenun vci^te omnes p 
Die I ^ DecenUfris 1 5 1 7 • 

JE, F^jimicitiaeJtumanàatis^ue * 

serviiot 
tficcoLÒ Maghi AFMLLM : 
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XLVU. 

A 010YAM«1 1)1 FRANCESCO V£RIIACCIA IH PERA. / 

Caris Simo Giovnnnì . Come io ti ho detto altro voUe 
tu non ti bai a maravigliare se io ti ho sciilto di 
rado , percbè poiché tu ti partisti io ho avuto infiniti 
travagli , e di qualità che mi hanno condotto in 
teimine, chc^ io posso fare poco bene ad altri, e 
manco a me . Pure ciò che mi resta è al tuo piacere, 
perchè fuori dei miei figliuoli ìo|noQ ho uomo che 
io stimi quanto te . 

^ dì 5 di Oennofo 1 5 1 ^ . 

Niccolò Machiafelli in Fircnjse, 

XLVIIL 

A KICCOLÒ MACHIAVELLI A CAAPI * 

M achiavello Cnrissinio . Buon j^iiidizio cerio è stato 
-quello dei nostri Eccelsi Consoli dell'Arte della Lana 
aver commesso a voi l'eleggere la cura di un pre- 
dicatore, non altrimenti che se a Pacchierotto, mentre 
TÌ?eva , fosse stato dato il carico di trovare una bella 
e galante moglie a un amico . Credo gli servirete 
secondo i' espeitazione cbe si ha di vot , e secondo 
che ricerca V onore vostra, quale si oscurerebbe se 
in qnesta età tì dessi percliè vrén^ó 
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nCiDpre vitmo eon coniniria professione, 8arel)!ie 
Élttribaito pitUtoftto al rimbàmbho che al bacne . ?f 
ricordo cbé vi espediate pia preaio cbe si può , pcrcbè 
iiéllo alaro molto coftià correte daoi pencoli. Tana- 

cbe quelli ,l' altro cbe qaell' aria da Carpi 

non TI feccia diventare bugiardo, percbè cosi è 
l'infloMO wkOf non solo in questa età, ma da molti 
iecoli in qna . E se per disgrazia £oale alloggiato in 
casa di qoalcbe Cai-pi giaua, sarebbe li caso voitro 
aenza rimedio. 

Se avrete visitato qoel Vescovo governatore , 
avrete visio una bella foggia di nomo , e da impararne 
mille bei colpi . À voi mi raccomando. 

Vi Modana ,aài l'j di Maggio 1 5 a i. 

i 

vostro 

FmAUCESCO' CuJCCXAJSLDIllJ , 

3fagnijtc€ p ir. Major Ohsery ansissime . 

To ero in sul cesso quando arrivò il vostro messo, 
e appunto jx;iis;ìVO alle slruvaganze di fjiiesto mondo, 

e luuo ero volto a figurarmi un a mio uìoilo 

per a Firenze, fosse tale quale piace&se a me, perchè 



«ollettore pmato in maito di 'pertofm «erlipolM» » ti ( trovato 
con mollf' l;tqnne, protìolle dalle cascature falleYl di qu.ilchc 
tratto per av\cnlur« alquanto liceniioso o piccante ; e stccome 
lo «iriuo era alFaUo raso, noli è «tato po«»ìbila usarvi atto 
per riparaiue la p^rilila • 
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in questo Toglio esseré caparbio come i^eTle ^hre^ 
opiniotrì mìe. El perchè io non mancai mai a quella 
repubblica y dove iO bo potuto giovarle che' io non 
l'abìna iàtto» se non coli' opere coJle parole, e 
co' cenni, io non intendo mancarle anche in questo . 
Vero è che io so che io sono conirai ìo , come in 
molte altre cose, all' opinione di quelli cittadini; 
eglino vorrieno un predicatore che insegnusse loro 
la via del Paradiso , e io vorrei trovarne uno che .... ; 
vorrebbero appresso che iosse uomo prudente, in- 
tiero, reale, e io ne vorrei iiovare uno più 

perchè mi parrebbe una beila cosa , e de^na della 
boiilà di questi tempi, che tutto (juello che noi ab- 
biamo sperimentalo in molli fiali, si sperimentasse 
in uno, perchè io credo che questo sarebbe il vero 
modo di andare in Paradiso , imparare la via dell' In- 
ferno per fuggirla. Vedendo olire di questo ([uauto 
credito ha uno .... clie sotto il .... si nasconda , si 
può fare sua conjeUura facilmente, quanto ne avrf'lìhe 
xuì buono, che andasse in verità e non in simula- 
zione Parendomi clniupie hi mia faiUasin buona, 

io ho disegnato di torre il Rovtijo , e penso che se 
bomigHa i fratelli e le sorelle , che sarà il caso . Avrò 
caro che scrivendomi altra volta me ne diciate r opi- 
nione vostra . 

Io sto qui ozioso perchè non posso eseguire la 
commissione mia lusìtio che non sì fanno il Ge- 
nerale e i DifdniLori , e vo rigrumaodo in che modo 
io potessi nieiicre infra loro tanlo • . • • ehe fa- 
cessiao o qui o in altri luoghi . . . . e se io non 
perdo il cervello spero che mi abbia a riuscire ; e 
credo che il consiglio e V ajuto di Vostra Signoria 
gioverebbe assai. Pertanto se voi venissi insin qua 
sotto aome dì ao^vi a spasso | non sarebbe male, 
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0 almeno scrivendo mi dessi qaakhe colpo da mae*- 
atro perchè se voi ogni dì ona yolia mi manderete an 
fante apposta per questo cooto, ccfme voi avete fiitto 
oggi , farete più beni , V uno cbe voi mi allaminerete 
di qaalcbe cosa a proposito, l'altro cbe voi mi 
rete più stimare da questi di casa , veggendo spes- 
seggiare gli avvisi; e vi so dire che alla venata di 
Questo balestriere colla lettera e con un incliino 
« infino in terra , e col dire che era stato mandato 

t "Hipposta e in fretta , ognuno si rissò con tante rive- 

rense e tanti romori^ che gli andò sossopra ogni 
^ jcosa f e fpi ^domandato da parecchi delle nuove ; ed 

* io perchè la ripatazione crescesse dissi , che l' Im* 

peratore si aspettava a Trento, e che gli Svizzeri 
avevano indette nuove diete , e che il re di Francia 
voleva andare ad abboccarsi con quel re, ma che 
questi suoi consiglieri vo lo sconsif^liavano ; in modo 
che tutti stavano a bocca aporia c con la berretta 
in mano ; e mentre cbc io scrivo ne ho un cerchio 
d'intorno, e veggendomi scrivere a lungo sì raa- 
^ ravigliano,e guardonmi per spiritato , e io per fargli 

maravigliare più sto alle volte fermo sulla penna , e 
gonfio, ed allora vg\i sbaviglìano ; che se sapessino 
quel che io vi scrìvo se ne maraviglierebbero più» 

; Vostra Signoria sa che 

Quanto alle bugie dei Carpigiani io ne vorrò 
misura con lutti loro, perchè è un pezzo che io mi 
dottorai di qualità , che io non vorrei Francesco 
Martelli per ragazzo , perchè da un tempo in qua 
io non dico mai quello che io credo .... e se 
; pure e' mi vien detto qualche volta il vero , io^ lo 

nascondo .... che è difficile a ritrovarlo . 

A quel governatore io non parlai , perchè avendo 
trovato alloggiameato I mi pareva ii parlargli super- 
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Itao . Bene è vefò cbe stamani in chiesa Io 
gheggiai an pezzo , mentre che lui stava a guardare 
eerte dipiatvire . Panremi il caso suo bea fogg^ìato, 
e da credere che rispondesse il tutto alla pane , e 
che fosse quello che paresse ^ e che la telda non 
farneticasse in modo che se io avevo allato la vostre 
lettera, io facevo nn bel tratto a pigliarne una sec- 
chiata . Pure non è rotto nulla , e aspetto do^lan^ 
da voi qualche consiglio sopra qnesti miei casi, e 
che voi niandiate uno di codesti balestrieri , ma che ' 
corra ed arrivi qua tutto sndato « aodocchd la brigata 
strabilj; e cosi &cendo mi &rete onore, ed anche 
parte codesti balestrieri Csranno un poco di.esercizio, 
che per i cavalli in questi mezzi tempi è molto sano* 
Io vi scriverei ancora qualche altra cosa , se ia vo- 
lessi uffatìcare la £intasia, ma io la voglio riserbare 
a domani pià fresca eh' io posso • Raccomandomi 
alla Signorìa Vostra , ipioe semperut vìdt valeat • 
In Carpi, 17 di Maggio i5ai. 

^ Vester Obsetv. 

Niccolò HAcsiArEj^Lt 
, Oratore a* Fra Minori^ 

^ SICCOLÒ MACHIAVELLI XS CAIPI • 

* T 

Machiavello Carissimo. 

pubbliche e di frati , e considero con quanti re , 
duchi, e principi voi avete altre volte negozialo , mi 
ricordo di Liàaadro ^ a chi dopo taaie vittorie e trofei 
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' fu dolo la cura di distrìbun'e la carne a gaelTi me* 

desimi soldati , a chi gloriosamente aveva comandato } 
e dico , vedi che mutati sono i visi degli aomiai , 
/ - cdi colori estrìnseci, le cose medesime tutte ritor^ 

nano ^ né vediamo accidente alcuno , cbe a altri tempi 
non sia stato veduto . Ma il mutare nome e figura 
alle cose fa che solo i prudenti le ciconoschtno ; e 
^ . però è buona ed «utile la storia ^ perchè ti mette 

innanai e ti la conoscere e vedere' quello che mai 
^ non avevi né conosciuto né veduto . Di che seguita 

un sillogismo fratesco , che molto è da commendare 
^ chi vi ha dato la cura di scrìvere annali , e da esor« 

\ } tare voi che con diligensa eseguiate Y ufisio com* 

messovi . Al che credo non vi sarà al tutto inutile 
questa legazione, perchè. in codesto osio di tre di 
. <. avrete succiata tutta la repubblica, dei 21occoU, ed 

* a. qualche proposito vi varrete di quel modello , 
• , . comparandolo o agguagliandolo a qualflheduna di 

£fflelle vostre forme. Non mi è parso in benefizio 
4 vostro da perder tempo , o abbandonare la fortuna , 

* mentre si mostra favorevole , però ho seguitato io 

stile di spacciare il messo , il che se non servirà ad 
altro dovrà &rvi beccare domaudassera una torta 
d'avvantaggio. Del predicatore Rovnjo non mi ma- 
raviglio, perchè credo, anzi Fho compreso non gli 
gustare il vostro vino , nè io commendo la vostra 
elezione, non mi parendo conforme nè al giudizio 
vostro, nè a quello degli altri, e tanto più che es« 
sendo voi sèmpre stato ut plurimum estravagante di 
opinione dalla comune, e inventore di . cose nuove 

* ed insolite, penso che quelli signori Consoli, e cia- 
scuno che avrà notizia della vostra commissione , 
aspettino che voi conduchiole f[iiaìche frate di quelli , 
come disse colui ^ che uoa ai trovano . Pure è meglio 
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risolvere presto, e la baja della s**parazionc , che 
ritardare più la tornata vostra in (jua , dove con 
sommo desideiio siete aspettalo. A voi mi racco* 
niaudo . , 
Mutinae die i8 Maiì 

fos/ro 

Francesco Gc/j ccurdini. 
Governatore • 

LI. . 

A FAiKCSSCO GUi€;CIÀaDifII IM MODEMA . ; 

Io vi so dire che il fumo ne è ito al cielo, perchè 
tra l'ambascia dell'apportatore, e il fascio grande 
delle lettere j e* non è uomo iti questa casa e ia 
questa vicinanza che non spirili; e per non parere 
ingrato a messer Gismondo, ^\ mostrai qne* capitoli 
de* Svizzeri e del re . Parvegli cosa grande; dissigli 
della malattia dì Cesare, e degli stati che voleva 
comprale hi Francia, in modo che gli strabiliava . 
iVla io credo con tutto questo che dubiti di non 
esser fatto fare , perchè gli sta sopra di se , nè vede 
perchè si abbia a scrivere si hmghe bibbie in questi 
deserti d'Arabia, e dove non è se non Frati, nè 
credo parergli quell'uomo raro che voi gli avete 
scritto, perchè io mi sto qui in casa, o io dormo, 
o io leggo , o io sto cheto , tale che io credo che si 
avvegga che voi vogliate la baja di me e di lui ; 
pure e' va tastando, ed io gli rispondo poche parole 
e mal composte , e fondomi sul diluviò che deve 
venire, o sul Turco che deve passare, e se fosse 
i)ene £u:e ia Ciociaiaiu questi tempii e sioùii aa- 



velie di pancacce ^ tanto che io credo gli paja mìfto 
anui di parlarfi a bocca per cbiarirsi meglio , o per 
fare quistione con voi , che gli avete messo questa 
grascia per le mani , che gì' impaccio la casa , e 
tengolo impeguato qua ; pure io credo cbe si confidi 
assai che il giuoco abbia a dorar poco j e però seguo 
in buona cera , e Cetre i pasti gol6 , ed io pappo per 

^ sei cani, e tre lupi , e dico quando io desino ^ sta* 

' mani guadagno io due giuli , e quando lo ceno f 

►t* stasera io ne guadagno quattro . Pure nondimeno 

io sono obbligato a voi ed a lui , e se viene mai . 

r a Firenze io lo ristorerò, e voi in questo mezzo 

. * gli farete le parole. ■ 

Questo traditore del Rovajo si fa sospignere, e 
▼a gavillando , e dice che dubita di non poter ve- 
nire, perchè non sa poi che modi potersi tenere a 
predicare, ed ba paura di non andare in galea come 
Papa Angelico, e dice che non gli è poi fatto onore 
a Firenze delle" cose ; e che fece una legge quando 

^ vi predicò l'altra volta, che le puttane dovessero 

^ ondare per Firenze col velo giallo , e che ha lettere 

della siroccbia , che le vanno c ome pare loro, e che 
le menano la coda più che mai j e mollo si dolse di 
questa cosa. Pure io T andai racconsolando , dicendo 

I che non se ne maravigliasse, che gli era usanza delle 

città grandi non star ferme molto in un proposito 
e di fare oggi una cosa , e domani disfarla ; e gli 
allegai Roma ed Alene, tale cbe sì racconsolò tutto, 
o mi ba quasi promesso ; per altra intenderete il 
H seguito . 

; Questa mattina questi frati hanno fatto il Mi- 

nistro generale, clie è il Soncino, quello che era 
prima uomo secondo, frale umano, e dabbene. 
Questa sera debbo essere innanzi alle loro Patecn 
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ni là y e per tutto do munì credo essere ^dito, cbe 
IKH pare ogoi ora milieu e mi statò an dicoaYS. , 
fuaa yiuat , ci re^et in saeada sasadorum • 
ji di i^di Maggio i5ai. 

IfzcoLjivs Maclawsllus 
Qmtùfpro Repub. Fior, ad Fratres Minore$ • 

LU. 



▲lmbossuco* 




E' bisogna andar lesto con costa! » 



pereti^ egli è trincato come il trentamila diavoli » e 
mi pare che e'ù sia avveduto che volete la 1>a|a, 
pi»rchè qoando il messo venne ^ e' disse, togli y ci 
éebbe essere qualche gran cosa , i messi spesseggia- 
no ; poi letta la vostra lettera disse } io credo che 
il governatore straxii me y e voi. Io leci Albanese 
Messere ^ e dissi ; come io lasciai certa .pratica a 
Firenze di cosa che apparteneva a voi e a me, e vi . 
avevo pregaio che me ne tenessi avvisato quando 
di taggiù ne intendevi cosa alcuna, e che questa era 
la. massima cagione dello scrivere, in modo che il 
culo mi fa lappe lappe , che io ho paura tuttavìa 
che non pigli una granata e mi rimandi all' osteria ; 
sicché io vi prego che domani voi facciate feria « 
acciocché questo scherzo non diventi eattivit& . Pure 
il l)ene che io ho avuto non mi fia tolto di corpo , 
pasti gagliardi , letti gloriosi , e simili cose , dove 
io mi sono già tre di rinfantocciato . 

Questa mattina ho dato principio alla causa 
della divisione, oggi ho a essere alle maai^ doma^ 
1^ vedrò spedirla • 



• I 



LETTERE 

Quanto al pretlicalorc io non ne credo avere 
onore, perchè cosmi nicchia, il Padre Ministro dice 
che egli è improniesso ad altri, in modo che io 
credo tornarmene con vergogna ; e me ne sa male 
assai, che io non so come mi capitare innanzi a 
Francesco Vettori e Francesco Strozzi , che me ne 
scrissero in particolare, prcc^andomi che io facessi 
o^ni cosa perchè in questa quaresima e' potessero 
pascersi di qualche ciho spirituale, che facessi loro 
prò ; e diranno ])ene che io gli servo di ogni cosa 
ad un modo, perchè questo verno passato trovan- 
domi con loro un sahalo sera in villa di Gio. Fran- 
cesco Ridolfi , mi dettero cura di trovare il prete 
per la messa per la mattina poi ; hen sapete che la 
cosa andò in modo che <jucl henedetto prete giunse 
che gli avevano desinato, in modo che gli andò sot- 
tosopra ciò che vi era, e me ne seppero il malgrado. 
Ora se in quest' altra commissione io rimhollo sopra 
la feccia, peiìsate che viso di spiritato e* mi faran- 
no; pure fo conto che voi scriviate loro dua versi, 
e mi scusiate di questo caso al meglio saprete . 

Circa alle storie, e repubblica de'Zoccoli, io non 
credo di questa venuta aver perduto nulla , perchè 
ho inteso molle costituzioni e ordini loro che hanno 
del buono, in modo che io me ne credo valere a 
qualche proposilo , massime nelle comparazioni , 
])erchè dove io abbia a ragionar del silenzio, potrò 
dire , gli stavano più cheli che i frati quando man- 
giano ; e co-ì si potrà per me addurre moltre altre 
cose in mezzo , che mi La ioseguato questo poco 
dell' esperienza . 

^ dì li) Maggio 1 5 2 1 . 

f^ostro 

Niccolò M^cuiAy-ELLi , 
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Llil. 

Àlé KBDBSIMO m tiOUhCUk . 

• • « • , Ho atteso ed attendo ìd villa n scn vere 
la istoria , e pigìierei dieci soldi , non voglio dir piò, 
che voi foste io lato che io vi potessi mostrare dove 
io sono, perchè avendo a venire a certi particolari, 
«vrei bisogno d'intendere da voi se offendo troppo 
o con V esaltare , o con V abbassare le cose ; pure 
io mi Terrò consigliando , e ingegnerommi di fare 
in modo, che dicendo il vero nessuno si possa 
dolere. 

A diZo idi Agosto i534* 

Fostro 

Niccolò MACBXArszz,! , 
LIV. 

BX IACOPO SAOOLBVO. 

SpectahiUs Vir tam^uam frater* 

* Io ebbi la vostra de' 24 del passato , e Ietta la 
mostrai a Nostro Signo're, la Santità del quale vedde 
▼olentieri quanto si discorre in esfa, e in quella del 
signor Presidente; ma nè allora né poi, per molte 
altre occopasioni , mi rispose , dicendomi , che ci 
voleva ancora pensare meglio , e che io vi scriva | 
che soprassediate. E domandandole di nuovo, se 
Sua Santità si era risoluta ancora, mì ha risposto 
ohe ci vuole anche peusare, e che vi trattenghiate • 



V 
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Voi aspetterete dunque y ed intanto occorrendo altro 
degno di avTiso, me lo scriverete^ acciocché lo 
possa mostrare a Sua Santità , e eisa deliberare me- 
glio . Né altro ho da scrivervi , se non che vi amo 
di continovOy ed ho caro di fiinri piacere; e cosi 
mi vi offro, e racromando . 

Da Roma , il di 8 ImqUo i 5a5. . 

Prostro buon fralcllo 
Jacopo Savolbto Segretario dì iV. 

LV. 

DI PBANCESCO OVICCUBDISI. . 

Spectabilis Vtt* 

* Lo ayore a rimanclarvì X alligata , TeniiU sotto 
un mio piego, mi ha dato occasione di scrìvervi , 
che altrimenti non l' avrei fatto , per non aver che 
dire . Aspetto di vostre con desiderio ; e di nuovo 
non ho niente che meriti di essere scritto . 

Non voglio già tacere che io comprendo, ché 
A>po la partita vostra la Marìscotta ha parlato di voi 
molto onorevolmente , e lodato assai la maniera e 
intrattenimenti Tostri ; di che me ne gode il cuore , 
perchè desidero ogni vostro contento ; e vi assicuro 
che se tornerete in qoa sarete ben fiato, e forse 
meglio carezzato. 

Scrìssi a Roma secondo il bisogno, nè di là ho 
poi avntb «Itro in materia • Intendendo cosa alcuna 
▼i avviserò ; e a voi mi raccomando • 
Fayemiae, «5 Julu tS-^S. 

. lUifrafer 
Fraucìscus US- GfficciASinjBrx& • 
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LVI. 

▲ aiCGOLÒ MACHIAVELLI • 

Machiavello Carissimo . 

To ho avuto la vostra de' tre , e principaìraente vi 
ho a dire che se voi onorerete le soprascritte mie 
coli' Illustre , onorerò le vostre col Magnifico, e cosi 
con questi titoli reciprochi ci ristoreremo <icl pia- 
cere l* uno dell' altro , il quale si convertirà iu lutto, 
quando alla fine ci troveremo tutti, iodico lutti, 
colle mani piene di mosche . Però risolvetevi a ti- 
toli y misurando i miei con quelli che vi dileuate 
.•iano dati a voi • 

Di nuovo non intendo niente che abbia nervo , 
e credo che ambuliamo tutti in tenehris , ma con 
le roani legate di dietro per non potere^ schifare 

le percosse. 

Favcntiae i die ^ Àugmti 

UU f valer 
LVU. 

AL XBDBSIXO. 

5^. Presidente* 

Jeri ebbi la vostra de' dodici « e per risiposta vi dirò 
come Capponi tomb , e qaesta cura di domandarlo 
lui voluta Jacopo voiuo } ma come voi ^te^ io cusdp 
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che si sarà Inteso assai . Puossi far loro in ogni 
modo un' offerta , accioccbè m vegj];a clic voi lo vo- 
lete, qnando e' non si discosiino à^AV onesto; e non 
pare a Girolamo e a me cTie si possa offerir manco 
di Hooo dnc;»ti , puro di «[ucsto voi glie ne darete 
(Quella corninis-iione che vi parrh . 

Mi piace che mess. Nicia ( i ) vi piaccia, e se la 
farete recitare in questo carnevale, noi verremo ad . 
ajutarvi. Ringraziovi delle raccomaudazioai fatie^ 
e vi prego di nuovo . 

Questi Provveditori delle cose di Leva aie dise- 
gi\auo di mandarmi a Venezia per Ja recuperazione 
di certi danari perduti . Se io del)bo andare partirò 
tra quattro di, e nel tornare verrò di costi per starmi 
una sera con VS. , e rivedere gli amici . 

Mandovi venticinque pillole fatte da quattro d\ 
in qua in nome vostro , e la ricetta fia sottoscritta 
qui da pie . Io vi dico che me elle hanno risusci- 
tato . Cominciale a pigliarne una dopo cena j se la 
vi muove non ne pigliale più, se la non vi muove, 
due o tre e al più cinque, ma io non ne presi mai 
più che duo^ e della settimana ona Tolta, e quando 
io mi sento grave o lo stomaco o la testa. 

Io dna di sono parlai di quella faccenda con 
l'amico, e gU dissi, che se lo entravo troppo ad» 
dentro nelle cose sue d'importanza, clie me ne 
avesse scusato, poicbò Ini era quello che me ne 
aveva dato animo, ^£ hrevitcr gli domandai che ani- 
mo era il soo circa al dare donna al figliuolo. Elgli 
mi rispose dopo* qualche cerimoma, che gli pareva 
che la cosa fòsse venuta in lato, che questi giovani 



(i) UdMer Nicia , per»o(uiggìo rìd«Tole della Mandragola • • 
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•i recavano a vergogna non avere nna dote straordi* 
Daria , e uon credeva che fosse io soo potere ridurre 
Il figliuolo all' ordinario . Dipoi «taodo cosi un pòco 
aopra di te , disse : Io mi crederei apporre per che 
conto tu mi parli , perchè io so dove ta siei staio ^ 
e poesia ragionamento mi è stato mosso per aftra 
via. A. che io risposi che non sapevo se s'indovi- 
nava hene o no, ma che la verità era che tra voi 
e me non era mai stato questo ragionamento , il cho 
con ogni efficace parola gli mostrai, e se io moo* 
vevo y muovevo da me , e per il hene che io volevq 
a lui e a me ; e qni abbassai visiera e di Ini e di 
voi , e delle condizioni vostre , delle qualità dei 
tempi proseliti e de' futuri , e dissi tante cose che lo 
feci slare tulio sospeso , peicliè in ultimo egli con- 
cluse, che se il Magnilìco si volgesse a torre per 
donna una Fiorenilna , e' sai'cbbe mal consigliato se 
non la cavasse di casa vosira , tanto cbe io non ve- 
devo come voi , da un suo pari che abbia cervello , 
avessi da essere baraltalo a qualunque altro cittadino 
per due o tremila ducati più , non ostante che la 
sorte polreblìe fare cbe non avendo voi figliuoli 
maschi, e la vostra donna aver fermo di farne, che 
la dote tornerebbe più grassa, che quella di colui 
che prendesse , donde egli non potesse cavarne altro 
che la dote . E perchè noi andavamo su questo ra- 
gionamento a' Servi (t), io mi fermai sulla porta, 
©gli dissi: Io vi voglio dire quesl' ultima parola ia 
luogo memorabile , acciocché voi ve ne ricordiale : 
iddio vogh'a che voi non ve ne abbiale a pentire , 
e il figliuolo vostro non abbia averne poco obbligo 



(0 Cioè alla Chiesa dtt* Padri Serria. 
FqI. ^. 8 



con Toi; tanto che disse: Al Nome éi Dio qaesla è 
la prima Tolta cbe noi ne abbiamo ra^onato, noi ci 
abbiamo a parlare ogni di . A cbe io diasi, cbe non 
ero mai più per dirgliene nulla , perchè mi bastala 
aver pagato il debito oùo . lo ho volto questa lancia 
in questo modo, nh si è potato celare' qaello che 
io era certo che si aveva a scuoprire . Sono bene 
ora per aspettar lui , e non mancare di ogni occa* 
alone, e con ragionamenti generali e particolari bat- 
tere a questo segno . Ma lorniauio alla ricetta delle 
pillole (i)' 

ji dìi'j Agosto iS^Ò , in Firenze* 

NtccQzò Macmiafsllij^ 

Recipe 

Aloè patico — " dram. i. f . 
Carman. dcos.*^ — 99 i. — 
Zafferano ~ — — — s> §• . 
Mirra eletta — " — » ^ 
Betionica — — — » 4* 
Pim|nne1Ui 

Bolo Armenico — — » — è. 



Ti) Keeo la medicina che toleva «sare il MaehiaTelli , e 
die il Giovio , in:<lignan<1o al ano solilo , vuole qu»si insinuare 
che fosse una medicina incantata , per aver prp«a la quale , 
egli dice cbe ai mori adieraaado eoa U dtvtaiià ) e quaaì 
|>reieaclendo di ciMra iramoruUe • 



- LVm. ' 

SI FILIPPOD e'vEBU; 

\dl SUO onorando da fratello Messer Niccolò, 
Machiavelli in F^encMia (i). ' 

* !N*iccolò carissimo, poìcliè voi partisti di qua Lo- 
dovico Alamanni mi ha presentato una vostra lettera, 
ia verbi grazia scritta da voi in favore di un frate*, 
che aveva a predicare a Modena per insino di gen- 
uajo passato . E chi della lettera si aveva a servire , 
come persona pratica, non volle prima presentarla, 
che ne facessi per ogni rispetto la credenza , come 
quello che conosceva mollo bene I* animo vostro verso 
i frati . Basta , che quanto a questa parte voi siete 
Yalèatoomo pur troppo ; ed io non mondo nespole ; 
9 questo basti del frate . 

Quanto alla parte delle nuove, perchè il mondo 
da poi in qua si è in tanti modi tramutato ^ però 
di qnelle allora scrìvesti non Insogna altrimenti di** 
scorrere, e di altre nuove non saprei che scrivervi^ 
le io non vi scrivessi come li poggesi di Lucca hanno 
svaligiato a questi dà il Bagno alla ViUa^ e per non 
avere altri appoggi , nò altre forse , che voi vi sap- 
piate , si sono ritirati colla preda » ed hanno fiitto 
più da predatori , che da recaperatori di stato . 
Che voi Slato entrato nello Sqaittino(a)| • che 



(t) SerittA in tempo clie «ra 11 nélìn eommiwùoé^ ripar* 

taia tra le Legazioni . . j i • 

(■») Cioè ammesso nelle Borse , conLeoenii t nomi de cit- 
tadiut capaci di csfcreesiralti ptreiercitart le Ma^slraure. 



TÌ siano stali fatti cenni, e chiuso l'occliìo dagli 
Accoppiatori (i) , i\e sono mollo contento , ed io nel 
tempo che sono slato qui ne ho avuti infiniti riscon- 
tri . Ho bene avuto caro d'intendere d'onde tanto 
favore sia proceduto ; e poiché dipende di Barberia, 
e da qualche ahra vostra gentilezza, conne voi me- 
desimo attestate per la vostra ^ voi mi chiarite più 
i2a d'i dell'altro. , ' 

Dei vostri figliuoli maschi io non intendo la cifra; 
e se forno xiVc de nnciìla , et de libera , e forse della 
concubina , ne lascio a voi il pensiero . Se prima ne 
avessi avuto notizia, o da voi o da altri, prima me 
no sarei rallegralo. Il l)non prò vi faccia. Dio vtì 
ne conceda a h>'>:]:o e tempo consolazione j e lagri* 
matene dì tenerezza quanto vi pare. 

Questa vostra assenza qua in Rarbogeria ha chia- 
rito il popolo , che voi siate dì ogni mal cagione; 
e si vede che in tutto redasti li costumi e modi di 
Tommaso del Bene; perchè ora che non ci siete, 
nò giuoco, né taverne, nè qualche altra cosetta noa 
ci s' intende ; e così sieoniMCe d' onde procedeva ogiii 
male . Donato ha preso i panni della Cricca, Baccino 
nòn si rivede , Giovanni farebbe , ed io non mi starai \ 
ma il pià della volte manca ò il sito, o le scritturiti 
o il terzo, e aempre manca di . • . » i k brigata ^ 
perchè mancate voi. 

Io sono ancora qua , e me ne anderò fatta la 
fiera di due o tra giorni. Aspetterò a Modana ; 



(i) C05) eh iamavan»! quelli che •▼«▼ano P incarico di ùoa* 
^ VSf^rp \ ciltadini capaci di oysere imhors.ai . 

^U«i cittadini , che «Tino »'s -'usi dall' irnborsazìone , di- 
eevAnti AinmonUi. lì Macina vUii era suio uU dopo U sua 
diigraua • 
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l|invì a grand' agio, e senza avere a scrìvere vi rag- 
guaglierò di molte cose, che forse vi piaceranno. 
In questo mezzo attendete a spedirvi , perchè qua 
è gran remore , tra questi mercanti che voi atten- 
diate a spese loro a trattenere costà letterati ; e loro 
banno bisogno d'altro che di cantafavole; e sapete 
che non piacciono a ognuno le dicerie, che ne avete 
pure colta la bocca . O beccati quell' aglio . 

Non mi saprei tenere di non mi rallegrare pure 
assai con voi dì ogni vostro bene , che sapete che 
mi pare parteciparne per T antica amicizia nostra. 
Voi avete pure uo tratto cimentata la sorte, e vi 
ha fatto sgranchiare, e gittare il pidocchio nel fuo- 
^;co, per quello j^ie: per le lettere di Venezia s' in« 
tende . Voi avete riscontro alla lotta due o tremila 
ducati, del cMe gli atoici^^voMli ^ ^^^^^ 
rallegrati^ • -^fm^-kftgso che a quello non hanno gli 
^ uomini provvisto per li meriti delle virtù vostre, 
abbia provvisto la sorte; e bencbè ({oesta sia piccola 
cosa a' meriti vostri, pare con tremila ducati che 

'-lHiyilfcj^ 'tT" '^'^^ 9 massime sema grado di 

<W^0ikr ìii ' fa ^^gjraBi Accende. Buon prò vi faccia; 
'^mà hen fatto torto agli amici .es parenti vostri, e 
qualcuno che vi vuoi bene a non darne qua av- 
viso , che io abbiamo avuto a sapere per lettere di 
forestieri , e per vie trasversali , in modo che il 
conte de' Moskì ci sta su tutto confnso , e non sa 
rfe sia da prestar lede a questa cosa ; pure alla (ine 
vi si accorda , vedendo le lettere scritte di tosici da 
jnercanti molto ^de digni , e anco si fonda assai 
sugi' incanti che voi imparasti in Eomagna ; e se non 

- fusai questa ferma credenaa cbe liu ha di questa 

- vostra scienia,.si dureria latice a fiire cbe lo credessi 
Io per me ne sono certissimo» percbè non peni* 
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che gli «oflaim che ne hanno scntto , che non umm 
da chiacchiere , ieri? etaino una tal falMtà . Però di 
MOTO me ne rallegro , e il bnon prò tì faccia; e vi 
prego che a coaientOBBa dagU amici , quando vi oc- 
corra pi& aimili sorte-)- fiitene loro in modo parte , 
che non ahhiano a intenderlo dalle vidnanae; e fin 
telo con' tal dettresaa ^ che non ti bandisca qua , 
come è interrenato di questi tremila che avete gnie 
dagoatì ora , perchè sendoci qnalohe.opuiiooe di tra- 
matar gravezze, o porre qualche arhitrio , vi potrebhe 
in sn questa Cmbm esser fitioi^naldie porro cÙ dietro , 
elle vi potrebbe £tr sadace gK orecdhi ahrknenti che 
a messer Nioia . 

Donato Iia preso \\ broncio con voi. da poi che 
io gli dissi , che voi avevi scritto obi dette le &cel* 
line , e fece il protesto alla Compagnia . Voi vi andate 
perdendo gli amici: vostro danno-, nè altro per oca 
mi occorre . La lotta vi ajuti, e Francesco del Nero^ 
c li suoi compagai riscontrino bcue , ed in buon 
punto. t. 
Ih FirenM0^ mdi 6 di Settembre i5a5. 

J^oslro come fiatcìla 
FiUFPO D£' JSmkli » 

liX. 

> AL MEDESIMO. 

Signor Presidente» 

Per essere io andato subito che arrivai In villa , ed 
aver trovato Bernardo mio malato con dua terzane 
io i{o\k yi ho scritto . Ma toroaudo sumaui di viUa 
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per parlare al medico , n ova! una di Vostra Signoria 
de' i3, per la quale ci veggo ni quanta angustia di 
animo vi ha condotto la semplicità di messer INicia 
e la ignoranza di costoro . E benché io creda clic i 
dubb) sieno molti , pure poiché voi vi risolvete a 
non volere la esplanazione se non di due , io m* in- 
gegnerò di satisfarvi . Fare a' sassi pe' forni, non vuol 
dire altro che fare una cosa da pazzi , e però disse 
quel mio, che se fussino lutti come messer Nicia, 
noi faremmo a' sassi forni , cioè noi faremmo 
tutti cose da pazzi ^^e ^uesio basti quanto al primo 
dubbio . 

Quanto alla botta e all' erpice , questo ha invero 
Li sogno di maggior considerazione. E veramente io 
ho scartabellalo come fra Timoteo dimoiti libri per 
ritrovare il fondamento di questo erpice, ed in fine 
ho trovato ne^l Burchiello un testo che fa molto per 
me y dove egb in un ano «onetio dice : 

^'emendo che 1* Imperio non passasse. 
Si mandò imbascìatoi*e un pajol d* acciai 
Le molle e la paletta ebbon la caccia g 
Che se ne trovò nwn (/uattro molasse ; 
Ma r erpice di Fiesole vi trasse . 

Qaesto «onetto mi paté molto misterioso , e credo 
chi lo considererà bene, che vadia stazsicando i tempi 
nostri ; ecci solo questa differenza , che si maiidò 
allora un paiolo d* accia , si è. convertita quell' accia 
in maccheroni y tale che mi pare che tutti i tempi 
tornino , e che noi siamo sempre quelli medesimi . 
L' erpice è un lavorio di legno quadro che ha certi 
denti y e adoperanlo i contadini quando e'- vogliono 
ridurre fe terre a seme per piaaarte. Il Burdùello 



r 



fj6 t B T T S K B 

allega r«rpioe di Fiesole per il pi& amico che aia 
in Toscana , perchè i Fiesolaoi , secondo che dice 
Tito Livio nella seconda Deca» farono i prìnii che 
trovarono quésto istramento . E pianando nn giorno 
nn contadino la terra , una botta che non era mtk 
e vedere A gran lavorio» mentre che ella li mata** 
vigliava e baloccava per vedere qaello che era lasiÀ^ 
sopraggiunta dall' erpice , cUe le gratti in modo le 
adiiieoe, che la vi si pose la s«mpa piÀ di dae volte^ 
in. modo che nel passare ch^ece l'erpico addossol^ 
Miitendosi la boti» stropicciar forte , gli disse : sethm 
tornala ; la qnal voce dette Inogo al proverbio che 
dice , quando si vuole che uno non tomi z come 
la botta air erpice , Questo h qoanto io ^ 
Ito di baono , e se V. S. ne avesse dabitasjffM 
Vérdnn,Bvvi^. . -v';'^''^ 

-i^i^^^eoire che voi salltìcnate costi, c noi qui noBr 
dormiamo , perche Lodovico Àlamanni ed io cenam- 
mò a queste sere con la Barì>era , e ragionammo 
della commedia, in modo che lei si offerse co' suoi 
cantori a venire a fare il coro infra gli atti ; ed io 
mi offersi a fare le canzonette a propesilo dogli atti , 
e Lodovico si offerse a dar^:li casli allo;iiiiameii'o 
in casa i Buosi a lei ed a' cantori suoi . Sicché ve- 
dete se noi attendiamo a menare, perchè questa festa 
abbia tutti i suoi compimeuti . Racco mandomi ec« 

Vostro 

Niccolò Machiafelli , 
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LX. 

Ali V S B B ftIX.«« 

t 

Sig* Presidente^ 

Io non mi ricordo mai di Vostr* Signoria , clie me 
ne ricordo ad ogni ora , clie io non pensi in che 
modo si potesse fare cbe voi ottenessi il desiderio- 
Tostro di quella costi die io so .che intra l'altro 
più vi preme ; e infra i molti gliiribizai che mi sono 
Tenuti per V animo , ne è stato ano , il qoale io ho 
deliberato di scrivervi , non per consigliarvi , ma per 
aprirvi un uscio , per il quale meglio che ogni altro 
saprete camminare . Filippo Stroasi si trova carico 
di figUooli e di figliuole, e come e' cerca a' figliuoli 
di fare onore, cosi gli pare conveniente di onorare 
le figliuole j e pensò anche egli , siccome tutti i savi 
pensano , che la prima avesse a mostrare la via 
air altre . Tentò infra gli altri giovani di darla a un 
figliuolo di Giuliano Capponi con quattromila fiorini 
di dote , dove egli non trovò riscontro , perchè a 
Giuliano non pare di Girlo ; onde die Filippo dispe- 
ratosi di potere da se medesimo fare cosa di buono , 
se già egli non andava con la dote in lato che egli 
non vi si potesse poi mantenere, ricorse al Papa 
per favori ed ajutì , e per suo indirizzo mosse la 
pratica con Lorenzo Kldolfi , e la concluse con fiorini 
ottomila di doie, che quattromila ne [)d^a il Papa, 
€ quattromila egli . Paolo Vettori volendo fare un 
parentado onorrvofe , nè gli l)as!aiido la vita » poter 
iltiii: tuiiU dote cUe baslas&e^ ricorse ancora e^li ai 
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Papa, e quello per coiuentaie Paolo vi messe con 
r autorità duemila fiorini del suo. Presidouie mio, 
te voi foste il primo che aveste a rompere questo 
diaccio per camminare per questo verso , io sarei 
UDO di quelli die per avventura anderei adagio a 
consigliarvi clic voi ci entrassi ; ma avendo la via 
innanzi faitavl da dnc uomini, die per qualità, per 
meriti , e per qualunque altra umana considcraziono 
non vi sono superiori , io sempre cousiglierò che voi 
animosamente e senza alcun rispetto facciate quello 
che hai^ao fatto eglino . Filippo ha guadagnato co' Papi 
centocinquantamila ducati , e non ha dubitato di 
richiedere il Papa > che lo sovvenga in quella necessìià; 
molto meno avete a dubitar voi, che non avete 
guadagnato ventimila. Paolo è staio sovvenuto infinite 
volte e per infinite vie, non dì ufizj, ma di danari 
propr) , e dipoi senza rispetto ha richiesto il Papa 
lo sovvenga in quel suo bisogno; molto meno .rispetto 
dovete aver voi a farlo , che non con carico , ma con 
onore e utile dei Papa siete staio ajutato . Io non 
voglio ricordarvi nè Palla Ruccllai , ne Bartolommeo 
Valori, uè moltissimi altri, clte dalla scarsella del 
Paj» fono stati ne' loro bisogni djuiati , ì quali esempj 
voglio che vi facciano andare franco al domandare , 
e confidente ad ottenere le domande . Pertanto se io 
fossi nel grado vostro, io scriverei una lettera al 
vostro agente a Roma y che la leggesse al Papa, o io 
la scriverei al Papa , e la fiirei presentare dall' agente ^ 
e a lui segretamente ne manderei copia, e gli imporrei 
vedesse di trarre di quella risposta • Vorrei che la 
lettera contenesse, come voi vi siete affaticato dieci 
anni per acquistare onore ed utile , e che vi pare 
assai bene in V una e l'altra cosa avere a tal desiderio 
satisfallo ) ancora che con disagi e perìcoli voitri 



Digitized by Google 



grandissimi, di che voi ne ringraziate Dio prima, 
e dipoi la felice memoria di Papa Leone , e la Sua 
Saiililà, da' quali voi il tutto riconosceie . Vero è 
clic voi Sapete benissimo clic se gli aoraini Eanno 
dieci cose onorevoli, e dipoi mancano in una, mas- 
sime quando quell* una è di qualche importanza, 
quella ha forza di annullare tutte quelle altre ; e 
perciò parendovi in molle cose avere adempiuio le 
parti di uomo dabbene , vorresti non mancare in 
alcuna ; e fatto un simile preambulo, io gli mostrerei 
quale è lo slato vostro , e come vi trovale senza 
iigliuoli maschi, ma con quattro femmine, e come 
vi par tempo di maritarne una, la quale quando voi 
non maritiate in modo che questo partilo corrisponda 
alle altri» imprese vostre, vi parrà non aver mai 
operalo cosa alcuna di bene. E mostrato dipoi che 
a questo vostro desiderio non si oppone altro che i 
caiiivì modi , e le perverse usante de' presenti tempi , 
sendo la co>a ridolta in termine, che quanto im 
giovane è più nobile € più ricco, posposte tutte le 
altre considerazioni , maggior dote vuole ; anzi quando 
non l'abbino p:iande e fuori di ogni misura, se lo 
reputano a vergogna; tanto che voi non sapete in 
che modo vi vincere questa difficoltà , perchè quando- 
voi dessi tremila fiorini sarebbe infino a dove vor 
potessi aggiugnere, e sareblìc tanto ciie quattro 
figliuolo se ne portereb])ero dodicimilA, che è tutto 
r utile fatto ne' pericoli ed affanni vostri ; ne potendo 
ire più «Ito, voi conosoeie questa euere una mezsa 
dote di quelle cfae vo^iono costoro, donde die per 
anieo rimedio' ?oi avete preso animo di fare quello 
làie i maggiori amici suoi , intra i quali voi vi 
vepulate , baaiio ÙM», cioè di ricorxiere per favoco 
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ed ojulo alla Sua Sanlilà , non polendo crecìcrc che 

quello che egli lia fatto ad altri e' nieglii a voi . li 

qui gli scuoprirei, qiial giovane voi avessi in disegno ^ | 

c come voi sapete che la dote e non altro vi guasta ; 

t perciò conviene che Sua Santità vinca questa diffi- i 

colta ; e qui stringerlo e gravarlo con quelle più 

efficaci parole che voi saprete trovare , per mostrargli 

quanto voi slimiate la cosa ; e credo certo che se la 

è trattata a Roma in quel modo si può, che vi sia 

per riuscire . Pertanto non mancale a voi medesimo, 

e se il tempo e la- stagione lo comportasse, vi eon- 

fbrterei a mandare per questo effctlo Girolamo 

vostro, perchè il tutto consiste in domandare auda* 

cemente , e mostrare mala contentezza non ottenendo ; 

ed i principi facilmente si piegano a fare nuovi 

piacerla quelli^achi eglino hanno fatto de* vecchi, j 

anzi temono tanto disdicendo di non si perdere i j 

henefizj passati , che sempre corrono a fare de' nuovi 

quando e' sono domandali in quel modo che io vorrei 

che voi domandassi questo . Voi siete prudente . 

Il Morone ne andò preso , e il ducato di Milano 
è spaccialo, e come costui ha aspettato il cappello ^ 
tutti gli altri principi l'aspetteranno, nè ci è più 
rimedio : Sìcdalum desuper . Veggo d' Alagna tornar 
lo nordialifto^e oel Vicario suo etc. nostì versus, 
caelera p^r le ipswn lege . Facciamo una volta iia 
lieto carnesciale, e ordinate alla Barbera nno allog- 
. {lamento tra qaelli frali , che se non impazzano , 
io non ne voglio danajo , e raccomandatemi alla 
Malì^cotta, e avvisalte a che porto è la commedia , 
0 quando disegnate £irla • 

lo ebbi queir augumento ìnfino in cento ducati 
per r Istoria, Comincia ora a ftcrìvera di nnovo , e 
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ini sfogo accusando i princìpi , cBe lianno fallo ogni 
tosa per condurci qui . Valete • 

Niccolò Mjcuj jrEiLi 
Jfiorìco, Comico^ e Tragico» 

LXI. 

Al 1I1DB81MO. 

Sig* Presidente, 

Io ho differito a rispondere all'ultima vostra sino 
e questo dì, si pnrcìic e' non mi pnreva clic i^l' im- 
portassi molto , Si per non essere staio moiio in 
Firenze . Ora avendoci veduto il vostro niae&lro di 
stalla, e parendomi potere mandarle sicure, non lio 
voluto differire più . Io non posso negare tlie i 
rispetti avete, quali vi tengono dubbio, se gli è bene 
tentare quella faccenda o no per quel verso , non 
sieno buoni, e saviamenie discorsi; nondimeno io 
VI dirò una mia opinione, la quale è che si erri così 
ad essere troppo savio , come ad essere un via là vie 
loro ; anzi Tessere così fatto molte volte è meglio* 
^Se Filippo e Paolo avessero avuto questi rispetti ^ 
non facevano cosa che volessero , e se Paolo non ba 
pià figlinole che dieno ordine air altre, ne ha Fi- 
lippo , il quale non vi ha pensato pure che gli acconci 
la prima a suo modo; enea so se sì è vero quella 
che voi dite, che voi metteresti la prima in Paradiso 
per mettere le altre in Inferno; poiché questo fatto 
sonavi farebbe còn l'altre in peggior condizione, 
che voi siate ora con tutte; anzi in migliore , perchè 
gli altri generi, oltre ad aver voi, avrebbero un 
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cognaló onorevole , e potresti trovare de* meno avari 
e più onorevoli ; pure quando non gli trovassi per 
le altre di quella sorta, che si troverebbero , ora per 
questa non è per mancarvi . la fine io tenterei il Papa 
in ogni modo, e se io non venissi a mezza spada il 
primo tratto , io gliene parlerei largo modo, gli direi 
generalmente il desiderio mio, Io pregherei mi 
ajutasse, vedrei dove lo trovassi, anderei innanzi, e 
mi ritirerei indietro, secondo che procedesse, lo vi 
ricordo quel consiglio che dette quel Romeo al duca 
di Provetiza, che aveva quattro figliuole femmine , e 
lo confortò a maritare la prima onorevolmente, di- 
cendogli che quella darebbe regola ed ordine all' altre , 
tanto che lui la maritò al re di Francia, e dettegli 
mezza la Provenza per dote. Questo fece che mariiò 
cou poca doie le alire a tre re , oade Daaie dice t 

Quattro Jìglìe ebbe, o cìascunn regina p 

Della rjunl cosa al tutto fu cagione 
' Romeo persona umile e peregrina» 

Io ho caro intendere le quistiooì di quelli frati ^ 
le quali io non voglio decidere qui y ma buI fatto , 
e noi saremo per andare con chi meglio ci farà . Ma 
io vi MI ben dire che se la £ima gli scompigliai la 
presenza gli accapiglia. 

Delle cose del mondo io non ho che dirvi , es- 
sendosi ciascuno raffreddo pèr la morte del duca di 
Pescara, perchè innanzi alla sua morte si ragionava 
di naoTÌ ristringimenti e di simil cose \ ma morto clie 
fu» pare che altri si sia un poco rassicurato , e pa- 
rendogli aver tempo , si dà tempo al nemico ; e 
eòQcJodo in fine che dalla banda di qua non si sia 
per £ar mai cosa onprevok o gagliarda da campare 
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o morire fl[iiistificato ^ tanta penra ve^gd in qo«$u 
cittadini, e tanto mde ToUi a fare alcuna opposi- 
zione ft chi fia per inghiottire, nè ce ne veggo una 
discrepante, in modo che chi ha a fare consigliandosi 
con loro , non farà altro che quello, si è fatto fino 
ftqai. 

^ di ig Dicembre x5a5. laFirenxe, . 

Foslro 

NjccozÒs MAcaiArMiix • 
LXU. 

à. HICCOLÒ VACHIATSUI . 

Niceotò onorandi»^ 

Io comincerò a rispondèrri dalla commedia, percliè 
non mi pare delle meno importanti cose abbiamo 
aUe mani, e almanco è pratica cbe è in potestà nostra y 
in modo che non sì getta via il tempo a pensarvi, 
e la ricreazione è pià necessaria clie mai in tante 
turbplenie. lo intendo che chi ha a recimre t: ad 
ordine , pure gli vedrò ira pochi dì , e perche non 
si accordano ali' argumcnio , quale non iniendereb- 
Bero , ne hanno fatto un altro , quale non ho visto , ma 
lo vedrò presto ; e pcrcliè dcidcro non sia coli* acqua 
fredda , non credo possiate errare a ordinarne un altro 
conforme al poco ingegno degli alteri , e nel quale 
siano più presto dipimi loro che voi . Disegno che 
si faccia pochi di avanti il carnovale, e la ragione 
vorrebbe che la venuta vostra fosse iimanzi ;illa line 
di gennajo, con animo di star qui fino a quaresima, 
e gii alloggiamenti pei* la baiouia sarango in ordine \ 



ma di grazia avrUate la resolazìofie iroftray « serfo; 
perchè ({oeste non son cose da negligere; ed io ia 
verità noa sarei entrato in questa novella , se qo« 
avessi [Hresupposto al ceno la venata vosira . 

De rebus pMicis non so che dire , perchè ho 
perdalo la bussola ^ ed anco sentendo che ognuno 
grida contro qaeìla opinione , che non mi piace, ma 
mi pare necessaria ^ non m»deo lo^ui . Se non m' in- 
ganno conosceranno tutti meglio t mali della pace, 
quando sarà passata T opportunità di fare la goerra . 
jfon veddi mai nessuno che quando vede venire un 
mal tempo , non cercasse in qualche modo di far 
prova di cuoprirsi, eccetto che noi > che vogliamo 
aspettarlo in measo la strada scoperti . Però si quid 
mdversi acciderit , non potranno dire che ci sia stata 
tolta la Signoria , ma che turpiter elapsa sii de ma' 
niùus » 

Voi mi avete fallo cercare di un Dante per tutta 
Romapjna , per trovare la favola ovvero novella del 
Roincci , ed in fine ho trovato il testo, ma non vi 
ei a 1.» chiosa . Penso che sia una cosa di quelle , che 
Voi sol eie aver piene le maniche ; sed ad rem nostrani , 
i consigli vosuì sono apud nuì tanti ponderis , che 
non hanno bisogno di auioriiù d' altri . Pare il teiu[)o 
d'ora per un mese o due mollo contrario a pigliare 
di simil cose, perchè credo , anzi son cerio , che non 
a])]jiamo manco sospeso i cervelli che le armi , e però 
avrò comodità di pensarci maturamente, e voi intanto, 
quando vi si presentasse (]u alche buona occasione , so' 
che non mancheresti dell' a(jziodi vero amico j e COSÌ 
mi raccomando aspettando risposta. 

Faventiae , die .a 6 D ecembri s 1 5 2 5. 

. Vostro 
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Lxm. 

A y&AncBsco GuicciAioiiri • 

Sig, Presidente, 

Jo credetti avere a cominciare qàssUniIa lettera In 
risposta atruliiina di Vo»tra SigDoria in allegrezM, 
e io la ho a cominciare in dolore, aTendo voi avuto 
un nipote tanto da ciascuno desiderato, ed eesendosi 
poco appresso morta la madre ; colpo veramente non 
aspettato I nè da lei , nè da Girolamo meritato . Non- 
dimeno poiché Iddio ha voluto cosi^ conviene che 
cosi sia^e non ci sendo rimedio , bisogna ricordarsene 
il manco che si può. 

Quanto alla lettera di V. S. , io mi comincerò dove 
voi per vivere in tante turbolenze allegro etc. ; io 
vi ho a dir c^uesto che io verrò in ogni modo , ne 
mi può impedire altro che nna malattia, che Iddio 
ne guardi , e verrò passato questo mese ed a quel 
tempo che voi mi solverete. Qnaolo alla Barbera e 
e* cantori y quando altro rispetto non vi tenga, io 
credo poterla menare a quindici soldi per lira ; dico 
cosi perchè l'^ha certi innamorati ^ che potrebbonb 
impedire ; pure usando diligensa potrebbono quie- 
tarsi ; e che lei ed io abbiamo pensato a venire , vi 
se ne la questa fede, che noi abbiamo fatto cinque 
canzone nuove a proposito della commedia , e si aero 
musicate per cantarle tra gli atti , delle quali vi manrio 
alligate con questa le parole, acciocché V. S« possi 
considerarle (t); la musica o noi tuttifpio io solo ve 
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la porteremo. Bisognerà bene quando lei avesse a 
\enirc , mandare qui un garzone de* vostri con due 
o ire besiie ; e questo è quanto alla commedia . 

lo sono sialo sempre di opinione j che se l'Im- 
peratore disegna diventare Dominus rerum , che noa 
sia mai per lasciare il re, perchè lenendolo egli tiene 
infermi tulli gli avversar) suoi, che gli danno per 
questa ragione, e gli daranno quanto tempo egli 
vorrà ad ordinarsi, perchè e' tiene ora F'rancia e ora ' 
il Papa in speranza di accordo , nè slacca le pratiche, 
uè le conclude j e come egli vede che gì' Italiani sono 
per unirsi con Francia, e'rislrigne con Francia i' 
lagionamentì , tanto che Francia non conclude, ed 
«gli guadagna , come si vede che egli ha con queste 
bagattelle guadagnato Milano , e fu per guadagnare 
Ferrara, che gli riusciva se gli andava là; il che se 
seguiva del tutto era spacciala l' Italia ; e mi perdonino 
questi vostri fratelli Spagnuoli , eglino hanno errato 
questo trailo, che quando il duca passò per la Lom- 
bardia che gli andava in là , e* dovevano ritenerlo , e 
farlo andare in Spagna per mare ; e non si fìdare che 
egli vi andasse da se, perchè potevano credere che 
pole>sero nascere molti casi, come sono nati, per i 
quali egli non andcrchhe . S* intendeva da qualii o 
dì indietro rislringimenli d'Iialia e di Francia, eV 
credevansi , perchè essendo morto il Pescara, stando 
male Antonio da Leva, essendo tornalo il duca ia 
Ferrara , tenendosi ancora i castelli di Milano e di 
Cremona, non sendo obbligali i Veneziani , essendo 



Iclirra , sì $on polle ai suoi luoghi nella M;indragoIa , |tfr la 
«jualo furciDorS)l(e . Alcune di esse sono ripptole fra gli niii 
(indie nella CThria , ccvnic si è '\eJutu a suo luogo. Ni-lle idi- 
%\<^\i\ prrccdentì a quella in sei loBii ìu quario del 1782 la 
Jilaadfdgcla non aìera canzone. 
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fiiaScano chiaro dell' ambizione deiriraperatore , 
pareva che 81 avesse a desiderare per ciastuno di 
assicurarsene, e che l'occasione fosse assai buona; 
ma in su questo sono venute nuove che l' Imperatore 
c Francia hanno accordato , e che Francia dà la Bor- 
gogna, e piglb per moglie Ja sorella dell' Imperatore, 
e lasciale quatuoccnlomila ducali che V ha di dote,* 
e dotala lui in altrettanti, e che dà per staiichi o i 
due figliuoli minori o il Delfino , e che gli cede tutte 
le ragioni di Wapoli , di Milano etc. Questo accordo 
cosi fatto è da molti creduto , e da molli no , per- le 
ragioni sopraddette, anzi credo che lo ahbia risiretto 
per impedire quelli ristringimenii sopraddetti , e dipoi 

10 cavillerà e romperalio . Siaiemo ora a vedere quei^p 
che seguirà. 

Intendo quanto voi mi dite della faccenda vostra, 
e come vi pare avere tempo a pensare, per non essere 
ì tempi alti; al che io replicherò due parole cqg. 
q4iella sicurtà cìie mi comanda T amore e reverenda 
che io vi porlo . Sempre che io ho di ricordo eVsi 
fece guerra, o e* se ne ragionò; ora se ne ragiona, 
dì qui a ua poco si farà, e quando snrà (ìniia si 
ragionerà di uuovo , tanto che mai sarà tempo a pen- 
•aro a nulla ; ed a me pare che questi tempi faccia 
piò per la faccenda vostra, che ì quieti, perchè 3e 

11 Papa disegna di travagliare, o e' teme di èsser 
MTagUato , egUha « .pensare di aver bisogno e grande 
di noif e in cotuegnensa. ha da desiderare ^ con^" 
tentarvi . 

■ A d^'ò di Gennajo i5a5. 

Vostro 
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AL MEDESIMO. 

Magnifico ed Onorando Messer Francesco • 

10 Ilo tanto penalo a scrIvetvJ, che la Signoria Vo- 
Etra è prevenuta . La cagione del penar mio h stata 
percliè parendomi che fosse fatta la pace , io credevò 
che voi foste presto dì ritorno in Romagna , e riser^ 
barami a parlarvi a bocca benché io avessi pieno 

11 capo di ghiribiszi ,.pe' quali ae sfogai cinque o 
sei dì sono pane con Filippo Strozzi , perchè scrU 
Tendi) gli per altro , e' mi Tenne entrato nel bailo | 
c disputai tre conclusioni , l' una che non ostante 
Face orde il re non sarebbe libero ( i ) ; V altra che se 
il re fosse libero osserverebbe l'accordo ; la terza che 
non 1* osserverebbe . Non dissi già quale di queste 
tre io nu credessi , ma bene conciasi ^ che in qaa* 
lunque di esse l'Italia aveva da aver guerra, ed a 
questa guerra non detti rimedio alcuno. Ora veduto 
per k vostra lettera il dciiderìo vostro » ngionerò 
con voi quello che io tacqui eon lui, e tanto più 
volentieri , avendomene voi ricerco . 

Se voi mi domandassi di quelle tre eose quella 
che io credo , io non mi posse spiccare db quella 
fissa opinione che io ho sempre avuta , che il ve 



(i) Si Tcde bene che parla dell' accordo fiitto tra l*ItBp«- 

raicrf Cnrlo V , e il re trancpsco di Francia, dopo la gu^rj, 
nella «juitle il re riinacc prigione alia Jtailaglia di Pavia . AUik> 
éatt a ^uMlo aqcord» aaclw ■«ila Isiicra prcc«deaw • 
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»on al>})ia a essere libero, perchè ognuno conrsi:^ 
ohe quando il re facesse qnello che potrebbe fare, 
e' si laglierebbero tulle le vie all' Imperami e di po- 
lerc andare a quel grado, che si è disegnato. IN'è 
ci ve^go nè cagione ne ragione che basii , che lo 
abbia mosso a lasciarlo; e secondo me e' conviene 
che lo lasci , o perchè il suo consiglio sia srnto cor- 
rotto , dì che i Francesi sono maestri , o perchè 
.▼edesse questo rislringìmento certo tra gl'Italiani e 
il regno, nè gli paresse aver tempo nè modo a pò- 
terlo guastare senza la lasciala del re, e che credesse 
lasciandolo che egli avesse ad osservare i capitoli ; 
ed il re in questa parie debbo essere stato largo 
promeilìlore ; e dimostro per ogni verso le cagioni 
degli odj che gli ha con gl'Italiani , ed altre ragioni 
che poteva allegare per assicurarlo dell'osservanza, 
^iondiiiiesio tutte le ragioni che sì potessìni[> allega^* 
Df y non guariscono i' Imperatore delio sciocco , 
filando voglia ewere savio il re, ma io non credo 
TOgKa essere savio. La prima ragione è che fino a 
qéì io lio veduto che tatti i cattivi partiti che piglia 
r Imperatore noo gli naocopo, e tatti i buoni che 
ha preso il re non gli giovano. Sarà, come è detto^ 
c^véipactito <}aelto dell'Imperatore lasciare il re^.. 
sstrk hiaono^ quello del re a promettere ogni cosa per. 
Cisl^ libero; nondimeno perctiè il re l'osserverà^ * 
il partito del re direnterà cattivo , e quello dell' im« ' 
Operatore buono . Le cagioni ohe lo fari osservare $ 
io le ho sorittè.» Filippo I che sono bisognargli la« ' 
flciare i figliuòli in prigione ; quando non l'osservi 
convenirgli aflkticaté il regno , che è affaticato ; 
ooQvenirgliafÈdlsicave l Bait>ni e mandargli In [talia^% 
bisognargli toiì^re ' «ubilo ne' travagli , i quali per 
gli esempli pasfilaa lo haaiio a spaventare ^ e perchè 
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ha Pgì» a ftire queste cose per ajutare la Chiesa e i 
Veneziani, che lo hanno ajutaio rovinare. Ed io vi 
Sfrissi e di nuovo scrivo, che grandi sono gli sdegni 
che il re debbe avere con gii Spagnuolì , ma che 
non hanno ad essere molto minori quelli che puote 
avere con Italiani . So bene che ci è che dire 
questo ; e direbbesi il vero , che se per quèst* odio 
egli lascia rovinare l'Italia , potrebbe dipoi perdere 
il suo regno ; ma il fatto sta che la Mtetidii ^gli 
così , perchè libero clic e' sia , sarà i)f«'ines9»''di due 
difdcollà , l*ana di torsi la Borgogna e perdere 
r Italia, e restai^ a discrezione dell' lApMalore'/ e 
V altra per f«i^gir questo diventare come parricida 
e fedifrago*. Nelle difficoltà soprascritte sareb)|iA>|if 
ajutare aomini infedeli ed instabili , che per ogni 
leggìer cosa, vinto che egli avesse, lo ^rebbeib' 
ri perdere. Sicché io mi accosto a QpBfittUt>fé0È&&^\ 
o che ti re non fia libero, o ché sé fia^fifrèrò fjgfi 
•sserver&; perchè lo spauracchio di perdere il regna, 
perduta che sia l' Italia , avendo come voi dite il 
cervello Francese, non è per raaoverlotn qnel mo-^. 
do che muoverebbe un. altro* L'altra che egli noni 
crederà che la ne vadia in fumo , e forse credefl^ 
poterla ajutare poiché l'avrà pulsato q^isfebìé^iil^o 
peccato , ed egli abbia riavuto i figliuèli'' é^ttM^ 
•gainatofti ; e se tre lolro fossero patti di divisióne db 
preda, tanto più il re osserverebbe i patti, ma tan^ 
to pià l' Imperatore sarebbe passò a riméttere ia| 
Iialià chi ne avesse cavato , perchè ne' cacciassi p<i£ 
lui . Io VI dico quello che io creilo che sia , ma i<r 
non VI dito già che per il ré e' fosse più savio par** 
tito , perchè e'dovereM)e ^metterà di nuovo a perìcolo^ 
se, i figlinoli, ed il regno per abbassare sì odiosiT^ 
pajirusa, e perìeolofa poteata* Ed i^rimedj chct 
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CI wno mi pajono questi ; vedere clie it re subito 
«he gli è oseHo abbia appresso uno, che con J'an- 
lOTtià e persaastoni soe , e di obi lo manda , gli 
laccia sdinienticare le eose panate, e pensare alle 
nuove; gli mostri il concorso dell' Italia; mostrigli 
il prtito vinto , quando voglia essere qoel re lìbero 
che dovrebl^e- desiderare di e.ssere . Credo che le pcr- 
suasioni ed i prieghi poirieno giovare, ma io credo 
* che moiiopiù gioverebbero i fatti, lo stimo che in 
qualunque modo le cose procedino, che gli abbia 
a essere guerra e presto in luilia, perciò eM)isogna 
agl'Italiani vedere di aver Francia con loro, e quan- 
€Ìo e' non la possino avere , pensare come e' si vo- 
gliono governare. À me pare che in questo caso ci 
sieno uno de' due partiti, o lo starsi a discrezione 
di chi viene , e farsegli incontro con danari , e ri- 
comprarsi ; o sì veramente armarsi , e con 1' armi 
fljutarsi il meglio che si può. Io per me non credo 
che il ricomperarsi e che danari bastino, perchè 
se bastassero io direi fermiamoci qui , e non pen- 
siamo ad altro , ma e' non basteranno , perchè o id 
sono al tutto cieco, o vi torrà prima i danari e poi 
la vita, in modo che sarà una specie dì vendetta fare 
che ci trovi poveri e consumati, qnando e' non riu- 
scisse ad altri il difendersi . Pertanto io giudico che 
non sia da differire l' armarsi , uè che sia da aspettare 
la rcsoluzione di Francia, perchè l'Imperatore ha 
le sue teste delle sue gemi , tra le altre poste può 
muovere la guerra a posta sua quando egli vuole, 
a noi conviene fare una testa o colorata o aperta, . 
altrimenti noi ci leveremo una mattina tutti smar« 
riti » Loderei fare una testa sotto colore . Io dico 
una cosa che fi parrà passa, metterò un disegno 



innanzi cbe vi parcà o temerario o ridicolo ^ nondi- 
mono questi tempi richieggono éeliberasìoni audaci, 
inosiute, e strane , e sallo ciascano cbe sa ragionare 
di questo mondo come i popoli sono varj e scioccbii 
nondimeno così fatti come sono, dicono molte volle 
che si ùk quelli» che si dovrebbe fare . Pochi A fa si 
diceva per Firense cbe il signore Giovanni de'Me» 
dici rissava nna bandiera di ventura per far guem 
dove gli venisse meglio . Questa voce mi destò l'ani- - 
mQ a pensare che il popolo dicesse quello che si 
domerebbe fare. Ciascuno credo che pensi cbe fra 
gf Italiani non oi sia capo , a chi i soldati vadano piò 
volentieri dietro, nè di chi gli SpaguuoU pià dobi«. 
tino f e sii mino pià . Ciasciino tiene ancora il signor» 
Gbvi^Mn -indace, impetuoso, di gran concetti , m>*< 
gUatore dì -gran parlili ; puossi dunque ingrossaadoté 
•egretaoieote fargli rixzare quesia bandiera , metten- 
dogli sotto quanti cavalli e quanli fanti si potesse, 
più, Craderanno gli Spigimoli questo essere fatto 
ad arte, e per avventura dubiteranno cosi del re co- 
me del Pap i , sen l ì Giovanni soldato del re ; e 
quando questo sì facesse, ben presto tjiehbe aggi- 
rare il cervello aqli Spagniioli , e vai iaie i disegni 
loro, che hanno pensalo forse rovinare la Toscana 
e la Chiesa senza ostacolo . Potrebbe far mutare 
opinione a! re , e volgersi a lasciare V accordo e pi- 
gliare la guerra , veggendo di avere a convenire con 
gemi vive, e che oltre alle persuasioni gli mostrano 
i fatti, e se questo rimedio non ci è, avendo a far 
guerra, non so qual ci sia; uò a ine occorre altro, 
e lc^;;it.cvi a dito -[uesto , che se il re non è ui )S50 
con for^e, e autorità, e con cose vive, osserverà 
Ijsccor.doi e vi lascerà nelle peste y^srchè csseudo 
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Tonato in Italia pià volte , e voi tfrendogli o fatte 
contro, o stati a vedere, noa vorr& Ae anco queste 
volta $V iotervenga il medetimo . 

V La Barbera si trova cos^; dove voi gli possiate 
£ir piacere , io ve la raccomando , perchè la mi d& 
molto pià da pensare che 1* Imperatore • 
ji ^ iS di Marjto i5a5. 

Niccoxib Macbxatsllx • 

LXV. 

oi mmo anoHi (i). 

*]Viccolò mio, io non vorrei che per niente pensasse 
che per rispondere Ìo tardi, o non rispondere alle 
vostre , io tenessi poco cooto di voi ; perchè oltre 
all' esser debito a ciascnoo stimare quelli da chi tu 
conosci essere stimato, è ancora cosa naturale; e 
quelli ancora meriiano sia tenuto piò conto di loro , 
quali , olire ai portarli non mediocre amore e affe- 
zione, hanno in loro lali parti e virtù, che ciascuno 
debbe di amici cercare di farseli amicissimi, nel 
qual numero voi appresso di me tf>nele il principal 
luogo . Ma il parermi di avere con voi tanta fami- 
liarità', die In lulto escluda simili rispeiti , è causa 
sola che io piglio e lascio stare la pernia per rispon- 
dervi , secondo la mia comodità} la quale scusa se 



(i) Questo Filippo Sirozxt è quello , che pricna confidente 
Af\ Medici e di Ctemenle VII , dipoi prpsf- le armi rontro 
Cosimo 1, e fallo prigion<» a Monlemnrio . fu trovalo urqisosi 
e fallo nrcideri nella carcere. Figlio di lui fu Fiero Slrozsi , 
AJarcfleiallo di Fraiiciftt^he riprese Cai 'lis tu griogtosi, e nunrt 
di va ro'po di cannone sotto Tbioavilk. 

Fqì. ». 9 



i9eàtb da toi «ceeUata In quel modo clie da me dottai 
seguirò io loUiro , quando abbia simili lettere Toatve ^ 
Y usatila mia ; quando ahrìmenti credessi , mi accp'* 
«soderei divettaodo più diligente; non mancando 
^i 4inn e roplicarvi^ ohe quando abbia a fare opera 
alcnna a Tostro benefisio , mi troverete sollecito e 
diligente al pari di ogni altro • Nello scrivere per ce» 
rìraonia sono Itcensioso, con qneUe persone però , 
le quali nFpersuado lo piglino in buona psrtOi come 
ipi sono persuaso di voi . 

Ma perchè non sìa pid Ìl proemio die tutto il 
restante y vengo alla narrazione j evi dico -cbe io lessi 
ì* ultima vostra de* i o di questo a Nostro Signore ( i ) ^ 
quale la udì con molta attenzione, commendò i 
luoghi, parendogli avessi lecce tutto quello cbe poteva 
Cadere in considerazione di chi, senza avvisi o notizie 
particolari , discorresse simili materie , e ne ebbe 
piacere assai . Non mi parve già che e* fosse di opì- ' 
nione che la prima parte dovesse aver luogo, cioè 
che 51 re non fosse per esser libero, ancora che e' fosse 
fatto l' accordo , che tiene sarà liberato ; benché Oggi 
tal parte arebbe più fautori che allora , visto non ci 
essere ancora la nuova di tale liberazione , che si può 
giudicare non essere ancora seguito Io etTetto. Ma 
motte cose possono aver ritardalo lo effetto , che non 
lo impediranno; ed il benefìzio acquista Cesare di 
prorogare un mese più per esser più preparato, o 
trovar noi più sprovvisti all'impedire la suapassata, 
non pare che compensi la perdita fa nel cospetto 
del rCy arrogando all'altre ingiurie e bistrattamenii 



(i) La leit^rt di^M è qadla f tessa eiuts jatlh preoedcati 
4 G^MMÌardif i • ' 
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gli lìa filili, q^acst* ulilma slranezza ; sicché sì crede 
di qua sia più presto per altra causa , che per la da 
voi pensata . 

Essendo libero , ;|uelIo egli dovesse far subito, 
▼©l'indo giuocare la ragione del giuoco , s'intende be- 
nissimo ; ma il non esser tenuto prudente ta dubitare 
assai che e sia per verificarsi la seconda parte da voi 
disputata, cioè che e' sia per osservare l'accordo, 
massime per qualche tempo ; il che non potrebbe 
essere a più danno evidente dell' Italia e nostro j f 
il pericolo a ciascuno appare e si mostra . 

De* rlmedj non trovo ancora chi abbia cognizione , 
ohe i Viniziani con Nostro Si £»nore , Ferrara e Noi 
non sono giudicati per li più bastanti a ovviare a 
Cesare la passata, stando il re neutrale. Ho visto 
quello che voi proponete in una lettera al Guicciar- 
dino, che la mia a lui , e la sua poi a me è stata 
comune , e in fine non satisfa , perchè da pigliarla 
per tal verso ascuoprirsi IVosiro Signore interamente 
non si vede differenzia, perchè senza danari simil 
capitano di ventura non farebbe effetto, trovando 
riscontro in Lombardia della sorte che troverebbe . 
Porgendogli Nostro Signore danari, la iiQpresa diventa 
sua, e più si approva ire colla insegna sulta gaggia, 
per la riputazione , e per tirare nel medesimo ballo 
i Vinniani. infine se il re lion è savio , i partiti sono 
scarsi . Restaci poi che Cesare non conosca si bella 
e grande occasiotie; e cosili nostro è ne* dadi , ma 
abbian^o cattive volte • 

Ma il giorno in che io scrivo non pare coinporti 
simili ragionamenti, però passerò alT ultima parte^ 
dove mi raccomandate la Barbera da caore, impo- 
nendomi baci per amor vostro ^ di licenzia però delle 
donna ^ la quale non avendo mai potuta ottenere , non 
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IMio potuta ancora baciare; e mi sono poi pensalo 
mcf^lio alla cosa , che voi in fatto noa volevi venissi 
a tal passo, avendomi messa si dura condizione; 
oude uou vi ringrazio molto di tale liberalità, aven- 
dovi conosciuto dentro una sottile avarizia . Vi ho 
per iscusato , che io so oramai a mal mio grado che 
cosa è voler bene alle figliuole d* altri . Lessigli il 
vostro capitolo , e gli feci per nome vostro quelle 
più larghe offerte seppi , con animo dì adempierle 
con gli effetti , pure che io potessi. Ed intendendo 
per che causa ci era venuta, cominciai a parlare con 
Ciovan Francesco de' ISobili , mio amicissimo e 
cognato di Gammi Ho , della materia , e non ci trovai 
fondamento alcuno , eCammillo ancora se ne è venuto 
costi ; onde per questa faccenda può partirsi a saa 
posta, come a Lorenzo Ridolfi, quale gli è simil- 
inente partigiano , dissi più giorni fa . Vedrà se ci è 
chi si diletti tanto di musica , che gli sia stabilita 
una provvisione ferma , come da qualcuno gli è stato 
dato intenzione, il che credo non abbia a riuscire; 
eco^i credo abbia ad esser costì iu brieve di ritoi:aa. 
àltre naove non ho . , * ^ 

A dì ultimo di Mar so i526 in Roma* 

• ■ 

« 

Prostro 
FxLiFFO Strozzi . 
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ALI.* AHBASGlATOSB DI FIUHZB VRSSSO IL FAPA(i)* 



jfi vanti jerì ricevemmo la vostra de' 28 del passato , 
responsiva alla nostra de' a4* Commendiamo in prima 
la diligenza -vostra assai, e ci- piace che a Nostro 
Signore satisfacciano i rispetii abbiamo nel cominciare 
questa opera santa , di non dare disagio ad alcuno , 
per non la fare odiosa prima che la sia per esperienza 
conosciuta ed intesa • Vero è che noi non possiamo 
«largii altro principio che ordinare la materia iosino 
a tanto I che noi non siamo risoluti della forma, che 
hanno «d avere questi baluardi , e del modo del 
collocarli , il clie non ci pare poter fare , se prima 
. non ci sono tutti questi Ingegneri , ed altri con chi 
noi vogliamo consigliarci ; e benché il Sig. 'Vitello 
venisse jeri in Firenze, e che noi aspettiamo fra 
due dì Baccio Bigio che viene, e che venga ancora 
Antonio da S. Gallo , del quale non abbiamo ancora 
avviso alcuno , perchè poiché per commissione di 
Ifostro Sigi|ore egli è ito veggendo le terre fortificate 
di Lombardia , giudichiamo necessario l'aspettarlo, 
acciocché la gita sua ci arrechi qualche utilité; però 
con reverenza ricorderete a Nostro Signóre che lo 
aoUecitì , e noi abbiamo ricordato qni al RcTerendia- 



{1) In qnesia ÌPltera , ecl in altre che sr^tiono , si parla del 
piano per fortifit aro t irroze , a iciiore degli ordini prescritli 
é$ì Papa . Vedasi la Relazione dell» ^isit;* Atta a Uìe o;;getlo, 

iau oti Touiu iV } p>*«i- 4^7 } du^)» ì» Uclaiioae 9udd«iu< 
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sìmo Legalo clie scrìva a Bologna a quel Govf malore j 
che intendendo dove si irovì, lo solleciti allo spedirsi , 
e i rispetti che si hanno avere nel murare al Prato, 
e alla Giustizia , ed alle pani del di 15 d* Arno , e dei 
riscontri de' monti secondo che prudenteinenie ri- 
corda Nostro Signore si avranno tutti ; e così in 
ogni parte non siamo per mancare di diligenza , 
quando non ci manchi il modo a farlo, perchè il 
Depositario ha fatto qualche dìfllcollà in pagare una 
piccola somma, gli ahhiamo tratta, e crediamo per 
l'avvenire sìa per farla maggiore allegando non aver 
danari. Pertanto ci pare necessario che Nostro Signore 
ordini che noi ci possiamo valere, e volendo Sua 
Santità ajutarci d* alcuna cosa, sarehbe a proposilo 
ora , e farebbe molti buoni effetti , perchè siamo 
ogni di più d' opinione , che non sia bene toccare in 
questi principi le borse de' cittadini con nuova gra- 
Yczza, sicché fate bene intendere questa parte alla Sua 
Santità; e quanto al modello de' monti che Sua 
Santità desidera, come Baccio Bigio ci sia, non si 
perderà tempo , acciocché come prima sì può se gli 
possa mandare ; nò per noi si mancherà di fdcuna 
diligenza in tutto quello si può. £1 perchè siamo dì 
parere, che fatta la raccolta si comincino i fossi di 
qua d' Arno , cioè di tre quartieri , abbiamo scritto 
a tutti i Potestà del nostro contado, che veggano 
popolo per popolo quan.i uomini vi sono dai i B 
lino ai 5o anni, e che ne mundino nota particolare, 
acciocché eglino abbiano a fare ijuesta descrizione 
appunto , e che noi possiamo fatta la raccolta eu- 
Irnre in slmiU opera gagliardamente. J^iìele* 



LXVU. 

A ntA»€B9QO «OICCIAIDIBI. 

Io ho ricevuto questo di circa ove l« vostra éA 
primo dà del prasente j e per non ci «Mere Robarl« 
Acdajolì , che ne è ito a Monte Gnfonì^ io mi trasferii 
aublto dal Cardinale , e g]i dissi qvale era l' intes- 
■ione di NosCtql Signore circa le «cose trattate da 
PietrO: Nayarra , e come Sna Santità voleva che s| 
irmse d* lui tale e si gagliardo disegno, che des^ 
cuore ad un popolo fatto a questo modo, e- tanto 
che potesse sperare di difendersi da ogai grave e 
furioso assalto. Sna Signoria. Emiiieiitissima disse 
che di Duovo lo avrebbe a se que^ sera , e che lu^ 
pregherebbe e graverebbe con quelli modi più efiS* 
caci potesse a fare tale effetto • Nondimeno regio-, 
iiando noi insieme, de' disegni dati, ci pare che vo-» 
lendo stare sul circuito vecchio, che non si possa 
migllcrare, uè si possa anco non stare in su tale 
circuito (i]^ perchè a non vi volere stare^ conviene o 
. cmcere Firense nel modo che sa la Santità di Nostro 
Signore , o levar via il Quartiere di S. Spirito , e 
ridarve la città tutta in piano. Il primo mòdo lo fa 
debole la gran guardia che vi bisognerebbe , dove il 
popolo del Cairo sarebbe poco ; il secondo modo è 
parte debole , pane empio . Debole sarebbe quando 



fi) In qacsU ed altre «ussegtienli Icllere si p.irla <li'l pi;«no 
p^r forlitìcart; Firenze . La Kelazìqne 4* ]i3 visiu ffttUl a ^uulO 

}>ro^)uiifco ai è ripofuìa ad Xono lY. p. 
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voi lasciassi le case ài quel Quartiere in piè, perchè 
hiscercsli al nemico una città più potente di voi , 
e che si yarrehbe del contado più di voi^ tanto che 
gli straccherebbe prima voi, che voi straccassi lui; 
r altro modo di rovinarlo , quanto sia difficile € 
strano, ciascuno lo intende . Pertanto bisogna affor- 
tificarlo come egli è , il qual modo non vi voglio 
ancora scrivere, sì perchè egli non è l>eae fermo, 
sì ancora per non entrare innanzi a' miei maggiori. 
Bjsiivi ({uesto, che delle mura di detto Quartiere di 
là «i'Àrno, parte se ne taglia, parte se ne spigne 
iu fuori , parte se ne tira indentro , e parmi , e così 
pare al signor Vitello venuto a queslo effetto, che 
questo luogo resti foriissioio , e più forte che il 
piano ; e cosi dice ed afferma il conte Pietro ,* af- 
fermando con giuramento , che questa città acconcia 
in tal modo , diventa la più forte terra d' Italia . 
IVoi abbiamo a essere insieme domutlina per riveder 
lutto, e massime ii disegno maggiore, dipoi si ri- 
strin2;cranno questi deputali , ed esamineranno ci6 
che si è ordinato, e lutto si metterà in scritto e in 
disegno, e manderassi costì alia Santità di Nostro 
Signore, e sono di opinione gli satisfarà, e ii^assiure 
quello del poggio, dove sono fatti i provvedimenti 
straordiuarj . Quel del piano non s^l pane dall'or- 
dinario, ma perchè simili siti ognuno cjli sa fare 
forti, importa meno. Il come Pieiro starà qui do- 
mani e l' altro , e ci sforzeremo di irargli del capo 
^'e altro vi sarà, ed io ho atteso a<i udire, perchè 
non m' intervenisse come a quel Greco con Auni- 
bale . Vi ringrazio ec. 

A di ^ Aprile i5i6. 



. * Niccolò Mjcuijfelli . 
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LXTIII. 

1 Al XSBESlXOt 

Io non vi Ilo scrìtto poiché io parili ài costi , per* 
chè ho il capo -sì pieno di Baluardi , che non vi ò' 
potuto entrare altre cose . Si è - condotta la le^ge 
per 1* ordinàrio in quel modo e con <)aell' ordine , 
che costì ^er T^ostro Signore^, divisò. Aspettasi » 
pubblicare il Magistrato , e a gire più innansi con 
F impresa' y che di costi venga lo scambio a Chi- 
menti Sctarpelloni , il quale dicono che per essere 
indisposto non pnò attendere a simili cose . Converrà 
ancora fare lo scambio di Antonio da Filicaja , al. 
qualo avanti ieri cadde la gocciola , e sta male . Ma» 
ravigliasi il Cardinale non avere avuto risposta di 
Ghimenti , e si comincia a dobitare 'di qualche in* 
gambatnra; pure non si crede ^ sondo la cosa- tanto 
innanzi . 

Io ho inteso i romorì di Lombardia , e conoscesi 
da ogni parte la facilità che sarebbe trarre quei ri- 
baldi da quel paese. Questa occasione per l'amor dì 
Dio non si perda , e ricordatevi clic la foriuna , i 
cattivi nostri consigli , e peggior ministri avevano 
condotto non il re, ma il Papa in prigione . IXe lo 
Iianno tratto ì caiilvi consigli di altri e la mcdesiina 
fortuna. Provvedete per 1' amor di Dio ora in modo 
che Sua Santità ne' medesimi pericoli non ritorni, 
di che voi non sarete mai sicuri , sino a tanto the 
gli Spugnuoli non siano in modo tratti di Lombar- 
dia , che non vi possano tornare . Mi par vedere 
r l;Bperalorc^ veg^eiido&i mancare sotto il re, fare 

. 1 a 
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. grao proferte al Papa, le quali doveriano trova ro 
gli orecchi vostri turati^ quando vi ricordiate dei 
mali sopportati , e delle minacce che. per l' adUieiro 
yi ftoQO stale fatte y e ricordatevi che il duca di Sessa 
andava dicendo: quodPontifcx sero Cacsarem ce*^ 
perai timere ; ora io so ha ricondotto le cose in 
termine y che il Papa ò a tempo a tenerlo , qnando 
questo tempo non si lasci perdere. Voi sapete quante 
occasioni si sono perdute; non perdete questo , oè^ 
Confidate più nello starvi , rìmettendovi<alÌa fortuna 
e al tempo , perchè col tempo non vengono sempro 
qnelle medesime cose , nè la fortuna è sempre quella 
medesima • Io direi pià oltre , se io parlassi con nomo 
die non intendesse i segreti , o non conoscesse il 
mon^Q. Liberate diuturna cura Itaiiam , extiijMUe 
ìias immanes Mluas,-^uae hominis praeierjaciem 
ei pocem niìUi habent • 

Qai si è pensato , andando la fortificazione in- 
nanzi y che io faccia l' ufisio del Provveditore e del 
Cancelliere y e mi faccia aj mare da un mio figlinolo, 
o Daniello de' Ricci tenga i danari e le scritture. 
jÌ di 17 lis Maggio i5a6, 

' LXIX. 

A mCCOLÒ MACeUVSLU • 

!^iccolò carissimo , avrete visto per la puhhlica- 
sjone del Magistrato, i$be a q'uest'ora debbo essere 
fatta , chè il dubbio che voi avevi costì , di che mi 

scrivete per la vostra de' i «7 era vano , perchè No- 
stro Signore è del medesimo pensiero, weèperraf- 
iVeddarsene a giudizio mio 3 e lo scambio che gli ha 
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orclinalo per Antonio da Filicaja , ne può essere ot- 
li[tio tesiiinonio ; però sollccttalc la materia^ acciocciiè 
una volta se gli dia principio . 

De l'cbus unìi'ersalibiis dico quel medesimo clic, 
dile voi, e del discorso vostro olire all'essere veris- 
simo , e qui ben conosciuto quanto ci è di male,' 
e che le cose a che hanno a concorrere più poieuii 
hanno sempre di necessità più lunpjbezza che sarebbe, 
il bisogno; pure spero non si ubbia a mancare del 
debito per ognuno, $e non si presto quanto biso- 
gnerebbe^ almeno non Unto tardi che abbia a eAMire 
ai tutto fuori di tempo . 

Cornac, Maii i5a6. ' 

Fostro 

LXX. 

j^ncot' che io sappia -che da Luigi vostro sia stato 
scritto r opinione sua circa metter dentro ìt colla, 
di S Miniato, perchè mi pare caso importantissimo 
ia non voglio mancare di scrivervene nn mono . 
La più nociva, impresa che fiiccia una repubblica ò 
farsi in corpo nna coaa forte, o che subito si possa 
far forte . Se voi vi arrecare innanzi il modello che 
il lasciò QùBÙy voi vedrete che abbracciate San Mi- 
niato , e fatto lassà qael baluardo, che una fiirtexsa 
- è fatta, perchè dalla porta a San Miniato a quella di 
S. Niccolò è sì poco spasio, che "sento uomini ia 
un giorno sgrottando lo possono mettere in forieiza , , 
ili qualità die se mai per alcun disordine un potente . 
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venisse a Firenze, come il re eli Francia ne! i4o4, 
voi diventate servi senza rimedio alcuno, perchè tro- 
vando il luogo npcrto voi non potete tenere cìie non 
v'entri; e potendosi serrare facilmente, voi non po- 
tete tenere che non lo serri. Consideratela bene, e 
con (j nella destrezza potete ovviatela, e consigliate 
quella tagliala, la quale è forte e non pericolosa , 
perche se quella di San Miniato si conaincia, io du- 
bito che non dispiaccia troppo . Vi ho scritto queste 
tre lettere appartate , perchè le possiate usare tuti^ 
come VI viene ]>ene. 

A dì % Giugno 1626. 

NxGCozò Magmi ArxzM , 

LXXL . 

AI. MEDESIMO. 

Ma^ifieo Sig» Presidente. 

10 non vi ho seritto più giorni sono della muraglia ^ 
ora ve ne dirò quanto occorre. Qui si vede come 

11 Papa è tornato sulla opinione de' Monti , mosso 
dalla opinione dì Giovanni del Bene , il quale nella 
sua lettera dice, clie nell' abbracciare tutti quelli 
poggi è jniì fortma e manco spesa*. Qaanio alla 
fottezUi tnuna città assai grande è mai forte , percbè 
la' grandesxa sbigottisce cbi la guarda, e vi può na* 
«cere molti disordini , cbe nelle comode n<m fa,jcesì . 
Della minore spesa queéta è una cbiacchìera^ percbè 
egli fa molti presup|Sósti che non son veri. Prima 
egli dice che tutti quelli monti si possono sgrotcaro 
da quella parte ché è dalla parte del Boncioiio a quella 
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ài Matteo Barloli, clie sono secondo lui mille brac- 
cia , ma le sono milleseicento, dove solo Lisogna 
murare tutte le altre . Dice sì possono ridurre le grotte 
a uso di mura, e sopra esse fare un riparo alto 
quattro e grosso otto braccia. Questo non è vero, 
perchè vi sono infiniti luoghi che per avere il piano 
non si possono sgrottare ; 1' altro tutto quello che si 
sgrotiasse non starebbe per se medesimo e frane- 
rebbe, dì modo che bisognerebbe sostenerlo col| 
un muro; dipoi i ripari intorno costerebbero an 
mondo, e sarebbero a questa città vituperosi, e in 
brevÌ5Ùini anni n avrebbero a rifare; sicché la spesa 
garehbe grande e oontinaa» e poco onorevole. Dice 
che il Cornane si varrebbe di, ottantamila ducati di 
miglioramenti di possessione, il che è una favola, 
né egli sa quello cbe si dice» nè donde questi mi- 
glioramenti sì avessero a trarre ; tanto cbe a ciascuno 
pare di non ci pensare. Nondimeno si farà fare il 
modello cbe il Papa ha chiesto, e se gli manderà. 
Infino a cbe non si dà assegnamento particolare a 
qaesta impresa , ò necessario spendere de' danari che 
ci sono, e però nella legge fatta si dispone , cbe il 
depositario de' Signori paghi de' danari sì trova in 
roano del Coarane 'per quabioquc conto , tutti quelli 
cbe da* Signori insieme con gli Ufiziali gli saranno 
stansiati . Nondimeno Francesco del Nero farà dif- 
ficoltà in pagarli, se da Nostro Signore non gli 'è 
fatto scrivere che li paghi . L* Uiìsìo ne ba scrìtto 
alt' Ambasciatore : vi priego ajutiate la coM càe il 
Papa glie ne schifa . 

jt dì^k di Giugno iSaB. 

/ . ... 
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. LXXU. 

AI. IISDSSIXO* 

Jo non Ilo unito comoditi di parlare prima che» 
ubato passalo a L.5., ma essendo con ]ui , e ragion 
Dando seco di più cose, mi entrò sul suo figliuolo, 
tanto che io ebbi occasione di dolermi seco dell'avere 
egli tenuto poco' conto della pratica che già gli avevo 
mossa ^ e che io ero certo, come ^ià gli fuggì un 
parentado ricco, che ora glie ue luijgiiehbc uno ono- 
revolissimo e non povero, nè sapevo, se desiderava 
dargli uia Fiorentina, dove si potesse altrove cnpi- 
tare. Egli liberumente uii confessò cbe io dicevo il 
▼ero, e che voi Io avevi fatto tentare, e che a lui 
non potrebbe più piacere, e che gli piaceva lanio, 
che sebbene la cosa non si facesse ora , che aven- 
done voi quattro , credeva potere essere a tempo ad 
una . £a ragione del differire era , clie la donna slava 
meglio cbe la non soleva , che il garzone aveva presi 
migliori indirizzi, usando con uomini letterati e 
studiando assiduamente; le quali due co.se per man- 
carne altra volta, lo faceva pensare ad accompagnar- 
lo. La terza era una sua figliuola, quale desiderava, 
maritare prima, ma che la cosa nondimeno gli pia- 
ceva tanto , che aveva già più volte ragionato col 
garzone di voi , e presa l'ocrasione dell' essére sUlO 
in Romagna due giorni con Jacopo vostro, qnaodo 
tornò dall' Greto, e che gli mostrava la graodezaa di 
quel grado, e con quanta dignità voi l'avevi tenuto , 
e il nome che voi avevi, e che aveva poste in cielo 
le qualità vostre; e che questo aveva latto per faci- 
2«ure ia cosa tjuando se ne avessi a ragionare, perchè 
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dabìlavà die non avesse il capo a gran dole^ e parlò 
circa a queste cose in modo , che io nou avrei de- 
fiderato pià • Io non mancai dimostrargli che quelli 
rispetii erane yani ; perchè la- fanciulla era dì eUt, 
che la si poteva tenere- cosi quattro o cinque anni , 
e che questo gli ajnterebbe maritace la figliuola, 
perche chi vuole doti, slmordinarie le tia a dare; e 
Io combattei nn pezxo , tanto che se egli* non fosse ; 
un uomo nn poco legato , io ci avrei drentp noa 
grande speranza . 

A di %, di Giugno i5sft6, 

Niccolò àfjcMXjrsLzx . 

Lxxm. 

m IRASCBSCO VSTtOM ^ 

* ISfon Toglio parlare dì qaello è seguito , o na per 
aegoire costì, ma solo vi voglio dire che l'Impera- 
tore ha troppo gran fortuna } «e lasciando da parte lé 
cose degli altri anni , questa ha fatto che s' indugiò 
tanto e pigliar l'impresa, che il popolo di Milano 
fa battuto ; questa che vi conduceste tardi e con poco 
ordine alle mura di Milanp , e vi ritiraste sensa vedero 
chi vi cacciasse ; questa che deliberaste dopo molti 
dì soccorrere il castello , é dopo la deliberazione, 
seguiste con tanta tardezza , che fìi necessitato ac- , 
cordare prima ; questa che i Genovesi , che dovreb- 
bero essere li maggiori nemici che Cesare averise m 
Italia y stanno sotto Àntoniotto Adorno , ed ajutano 
con danaro e qualunque altro modo ciascuna impresa 
di Cesare-, questa fa che Inghilterra, poiché Cesare 
prese alua doaua che ìàÙQliàf uon yi peusa, e uoa 
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tiene conto di non essere slioiato, e Cardi nsìe, cli^' 
snoie essere il piò saperfoo uomo del mondo , è il 
più aoiile; questa clie il Cristianissimo si aggrava 
ne* suol disordini e stracaraggine ; d'otide il Papa 
e. li Vini2iani sono incomindiati a insospettire ^ che 
. quello ebe procede dalla natura del re ^ e dal non 
potere , proceda dal non Tolere . La fortuna detta è 
causa clie tutti gli Spagauoli indovinino per esaltar- 
lo ^ ed egli dall'altro canto in Spagna si governi in 
tutto e per tulio come vogliono i Fiammingìii , e 
tolga ciò che può agli Spagnaoli^ per darlo ai Fif.ra- 
mtnp^hi . Questa è causa che Ferrara non si accordi 
col Papa; e questa ha fatto in ultimo che le gemi, 
non voglio dire esercito , del Papa e Fiorentini siano 
slate rotte da 4^^^ comandali Sauesi , e non più, 
e&scndo cinquemila fami pagali, e Irecenlo cavalli 
da guerra, tra huoni e cattivi (i). 

Vfii sapete che io mal volentieri mi accordo, a 
credere cosa alcuna soprannalui aie ; ma questa rolla 
mi pare siala tanto straordinaria, non voglio dire 
miracolosa, quaulo cosS che sia seguila in guerra dal 
94 in qua ; e mi pare siiiiile a certe istorie che ho 
lette nella Bihhia, quando entrava una paura negli 
uomini , che fuggivano , e non sapevano da chi. Di 
Siena non uscirono più che 4^*^ fanti , die ve ue 
era il (juarto del dominio nostro banditi e confinali, 
e 5o cavalli legc^icri , e fecero fuggire insino alla 
Castellina 5ooo tanti, e 3oo cavalli che se pure si 
mettevano insieme dopo la prima fuga mille lauti 



( ) 1 fnltì qnì accennali r'al Vtllori possono rìsconlrsrsi 
negli Storici del tempio, e specialmcnic nc-j Guirciardim . Quc- 
sir Ipitere «oafidenuàli apafiOM an gran lauQe fopra t me- 
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t ecnto cavalli, ripigliavano l' artiglieria in capo 
olio ore ; ma senza esser sei^uili più di un miglio , 
ne fuggirono dieci . Io ho udito più volte dire che il 
timore è il maggior signore che si trovi ; e in questo 
mi p^re di averne vista la esperienza certissima ; op- 
pure questa fortuna dura qualche volta un tempo, 
e poi varia ; e noi non sappiamo quando si abbia a 
cominciare a variare, li Papa fece l'impresa coil 
ragione, e se si perderà, nessuno potrà dire sia stato 
mosso da passione, lo non voglio giudicare quello 
abbia a seguire , perchè sono troppo sospettoso . Non 
voglio già celare l' error mio, che stimerei una delle 
Buone nuove che si potesse avere , quando s'inten- 
desse che il Turco avesse presa l' Ungheria , e si 
voltasse verso Vienna ; ei Luleriani fossero al di sopra 
nella Magna; ed i Morì, che Cesare vuol cacciare di 
Aragona e di Valenza, facessero lesta grossa, e non 
eoiainenle fos ero alti a difendersi , ma ad offendere . 

Qua son venuti certi da Milano e da Cremona , 
che hanno fallo tale relazione degl'Imperiali, così 
Sp.ignuoli come Tedeschi , che non ci è nessuno che 
non volesse piuttosto il diavolo, che loro. 

Compare , io non approvo <{ueir andare coli' eser- 
cito verso il regno , perchè avendo la Lega fatta tanta 
impresa per soccorrere il Castello, e non lo avendo 
fallo, ma lasciatolo accordare su gli occhi; avendo 
lire ed il Papa armata in mare per tenere. che Bor- 
bone non venisse, ed essendo egli venuto -, avendo 
parte della Lega falla l' impresa contro Siena, e man- 
dale le genti per vincere, ed essere state vinte, io 
non crederei che in su questa disdetta, e con tanta 
poca repulaziooe si potesse sforzare un forno . Ap- 
proverei bene , che per sol!«»cilarc il re fosse bene 
4Drfei:irgli Milano ; e delle altre cose . lo uou voglio 
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gtillarmi il cervello sa questi ghiribizzi che mi a& 

iliggono. 

^on mi accade dirvi altro per questa , se non 
pregarvi mi raccoiaaiidiate a messer Fraacescoi e a 
foi medesimo . 

Jbé Fù^me^ a dì ^ d' jigosio i5a6« 

Fasiro 

LXIUV. 

^Compare mìo caro, jeri risposi a due vostre de*3x 
<!ol passato . Jeri s«ra poi me ne fu portata un' altra 
dolli a, dovè parlicolarmcnLe dale notizia della 
qualità dell' esercito della Lega , e delli Cesarei . 
AloftiraiU al CarUioale Ipolito (i), ed Ipoiìto la lodò 
assai ; e ?er«nieate| se e' danari reggono, mi persuado 
che questa guerra abbia avere buon fine . Ma qui 
consiste il caso > ed io so bene insino dove qui ai pu^ 
ire, ma a Roma non so quello si possa &vo* 

Voi mi dite che desiderereste intendere come h 
Miccesso appunto il caso di Siena , il che quamquam 
éinimus meminisse horret , m* ingegnerò scrivervi. 

1 Sanesi avevano mandato 5oo fanti, e 5o ca- 
valli leggieri con artiglierie per pigliare Monterifra, 
fortezza di Giovanni Marlinozzi . il Papa, inleso que- 
sto f gli parve se si lasciava pigliare quel luogo , che 

(0 I poi ito de^ Medici , fratello di Ale&saai]ro | ohe fu poi 
dtttoa di' f ir«aM . • 



e' libertini aycsscro a pigliare troppo animo, ed 
cvessero a cercare poi cV infestare i confini nostri^ 
e die noi fossimo necessitati spendere per difender* 
li ; ed estendo voi levati da Milano, giudicando 
che la guerra avesse a ire in lungo, volle tentare 
ae poteva assicurarsi di Siena con poca spesa , con 
rimettere gli usciti, i quali affermavano sicuramente» 
che come entravano in quello di Sieoa , tutto il con* 
tado sarebbe .•••...«• Disegnò mandare il conte 
deir Angmllara con cento cavalli tra buoni e cattivi y 
e con 800 fonti che avessero luezza paga , e il conte 
di Pitìgliano con altrettanti , e Gentile fìaglìoni con 
la medesima quantità ; e ordinò qui che solo faccs* 
simo un poto di dimostrazione di comandar fanti , 
e trarre fuori de* pexzi di artiglierie , e si mandasse 
tin Commissario a Montepulciano . Qui essendo ve- 
nuto qnest' ordine risoluto , non sì poésette replicare ; 
iDa in un/pè^ di praticar' che si £ece, Luigi Guic^ 
cte4bù^ oéii»^ &rse pìà prtn|lÉai^ 

disse cVii'jièi^ ^ei^e , pek^ichlHii^'Wa pi&^ 

Riempi che le guem'éi. |ioiM^w 
dati , i quali farebbero disordine di vettovaglie col 
rubare, e poi sarebbuno i primi a fuggire. Si seguì 
r oidi ne , e si aveva a cercare di rompere i fanti 
Sancsi che erano a Mouterifra , dove andarono i 
fanti di messer Gentile con buoni capi , secondo 
y uso di quelle fazioni là . Ma come furono presso 
agli inimici cumiuciarono a chiedere la paga intera, 
e non vi essendo chi la potesse loro dare, n li*- 
beJlarono in modo , che dierono facilità a quelli di 
Mouterifra di ritirarsi colle artiglierie . Quelli altri 
che venivano , sentendo il rumore-, cominciarono « 
rubare tutto il paese , in modo che pativano gran- 
demente di vettovj^glie j e pe^ò determinarono provare 



212 



L E T T E E B 



Èf! potevano avere MoiUalcino , e vi sì accostarono 
Eenza arliglierie e senza scale, e ne furono ributtati 
con danno e vergnc;iìa . Inleso questo il Papa , e 
d' avvantaggio che tra £;li usciti era grande dissensione , 
pensò per mezzo del sig. Vespasiano Colonna fermare 
un accordo, pulendogli in questo modo aver manco 
vergogna; il quale quando questi usciti intesero, 
cominciarono a esclamare ; e di già il Papa aveva 
fatto intendere che non si procedesse più oltre . Man- 
darono qui Domenl«:o Placidi, e a Roma Aldèllo a 
•ignificare , che non >i contentavano di questo accordo , 
c con esso non vi potevano tornare sicuri , e che se 
si seguiva di condurre il campo alle mura , la impresa 
era vinta II Papa cominciò a prestar loro orecciii , 
per le persuasioni massime del Datario, inclinalo 
«ssai a rimettere i fuorusciti , e ordinò che di (jua 
vi fossero mandate artiglierie e fanti -, e perchè i 
Sanesi , cosi gli usciti come quelli di dentro, temes- 
sero manco e si fidassero più , quando e* s' avesse a 
trattare accordo , si mandò là Roberto Pucci , uomo 
più presto da trattare pace, che da ordinare la guerra , 
perchè per ordinarla vi era un Commissario Parmi- 
giano , il quale si credeva esser uomo . Oltre a molli 
comandanti , de' nostri connestabili vi era Jacopo 
Corso, e il big. Francesco dal Monte, che pure 
lianno avuto qualche nome nella guerra; pianlaronsi 
tredici pezzi di artiglieria tra grandi e piccoli dalia 
}}anda che viene in qua , in luogo che poco offen- 
devano le mura di Siena . 11 campo era alloggiato per 
tutto quel borgo, molto comodo per quelli che vi 
erano ; e benché vi andassero molti Fiorentini per 
vedere, e riferissero che il campo stava quivi con 
pericolo, Ruberto quando gli era scritto di qui 
diceva, che intendeva il medesimo da molti, ma 
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spando cìiiainm qneìli capi in consulta', loro ìutii 
i* accordo y ma massime Jacopo Corso diceva, che 

il campo era sicarissimo , e che non vi era un dubbio. 
Pure venendo questa voce qui da moJtì, si era riso- 
luto ritirare le ariiglierie , e per questo vi si era 
mandato Gherardo Barlolini; ma egli non era ancora 
4 Poggibonsi , cbe cominciò a trovare gli uomini 
che fuggivano, e riferivano la rolla , la quale segui 
«in qnesìo modo . 

L nostri erano alloggiati , come vi ho detto > nel 
bórgo che viene verso Fìrense, il quale è luogo, e 
la strada è lai^a circa venti braccia . 1 Commissari , 
come poco accorti, avevano lasciato fare a quelli che 
vendevano i bisogni del campo da ogni parte dèi 
borgo frascati, in modo che la strada *non veniva a 
resiar libera otto braccia . Fu assaltala la guardia delle 
artiglierie alli a ore it), ed uscirono i Sanesi per 
la porta di Fontebranda circa ^uo , e 200 per lo 
sportello della medesima porta, dove era il capo. 
Le. scoile, o guardie per dir meglio, gii veddero 
Uscire,' ma non prima furono alle mani, che la 
compagnia di Jacopo Corso , e di altri Corsi venati 
con ti conte dell* Anguillara , cominciò a fuggire. 
Come la* fuga cominciò , quelli che vendevano em- 
pi e rono'la strada ^-per ordinarsi a scampare, di muli, 
di asini, di barili, e cestoni , in modo che' non vi 
fu alcuno ehe mai* potesse far testa . I cavalli del 
come dcirAnguillara, che non erano usi nè gli 
«omini nè essi a vedere die bufali , si messero a 
correre , e se nessun fante si voleva fermare , correndo 
a iuii-ì brìglia li disordinavano. Solo Braccio Baglioni 
coti forse 5o cavalli leggieri corse in verso le arti- 
glierie, e messe in fuga i Sanesi che vi etano, e 

preso an nipote del sig. Giulio Colonna p U quale 
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tondom prigione alla Castellina; ma non essendo 
tegaito da aessano , bisognò che cedesse alla fortnna • 
U sig. Francesco dal Monte fneansa'-di undisordioe 
grande, perchè avendo seco fin SDO figlinolo gio- 
vanetto ^ In sol primo assalto dubitando , lo diede In 
custodia a dne de* suoi primi che lo scampassino . Loro 
cominciarono a fuggire con esso , donde ne seguì 
che la più parie della sua compagnia delle a ganihe ; 
e vedendo gli altri fuggire i fami dei sig. Francesco , | 
che erano tenuti armigeri e li migliori di quel campo , 
fuggirono ancora loro . Gisk detto signore restò a 
fiire ua poco di testa con cinque o sei de' suoi , ma 
non fece elfetto akano • In effetto quei cavalli e fanti 
foggeodo, né esnendo segniti da alcano de' nenik», 
non restarono mai di correre insìno non fnrono alla 
Castellina , e qnivi non panre loro esser sienrt , se 
non furono serrate le porte . Perdessi le artiglierìe , 
e qualche roha che era per quelle case, non però 
molla, che ciascuno si sforzò salvare più che poteva; 
e come per altra vi dissi , credo che altre volte sra 
accaduto , che un esercito fnj^g« alle grida , ma che 
fugga dieci miglia, non essemlo alcuno che lo seguiti , 
questo non credo che si sìa mai letto oè veduto ; ^ 
questo procedette dalla, facilità che avevoio i nostri 
fanti per salvarsi, che se avessero avuto a* fuggire 
per il paese nimico , mai si sariefto messi in fuga > 
Però concludo che il discorso che voi fate % veris- 
simo I che gP Imperlali di Milano son htd audaci 
dalle vittorie passate , e dalla necessità ; pure bo fede^ 
e massime peitil buon ordine de* capi , che sono costì, 
che le cose abbiano a piocerler bene . 

Quesii Francesi penano tanto a mandare i loro 
ajuii, che qui si comincia forte a dubitare della vo- 
iouià del rei e benché EuberUHìGrivaktleie di fuoco» 
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ndn vedendo gli effetti , noe ae gli crede; e' ù crederà 
bene e toì quando scriverete , che costì comincino 
a cofDfMurire Svìsieri o Lance per conto di quella 
Haestl^. 

Ci sono qoestà mattina lettere di Spagna , ma 
molto TeccKie, che credo siano del dì 9 di Giugno. 

Cesare era in Granata con pocliissimi danari ; e si 
vedeva freddezza e irresoluzione circa luiie le cose . 

Le ahre vostre mandai a Ronfia , questa non ho 
mandata . Ho b^ne ricordalo i^ui (quella parie che è 
Ìa cifera 

A Siena non si £ei altro • Goardansi bene questi 
nostri confini y e con spesa . Loro mandarono subito 
ÌMindi I che nessuno loro suddito andasse a robare 
cosa aloana a' Fiorentini • Messer Andrea Doria ha 
tolto loro Porto-Ercole, e Talamone , e le fortezze , 
6 qualche altro castelluccio in quella maremma . 

Priegovi mi raccomandiate a messer Francesco ^ 
e sono tutto vostro . Iddio vi guardi . 
In Firc/ize, adì d* Agosto i526. 

Frajh CESCO Fmttojlj^ 

LXXV. 

OSI. UàCHI AVELLI A CgiA]aGO(i) 

* La cagione perchè U Papa mosse qnesta guerra 
prima che il re di Francia avesse mandato le suo 



(i) Questa lettera , che esiste originale tra i Codici delPAr- 
chivio ilcll') Stgreicria Vecchia di tircaze, non ha pè data né 
aotiotcmìone ; dal che doiluce»! che «aaniaoUi di propria 
•«tao però «Iti MaciiiaviiàU • 
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gemi in Italia, e mosso in Ispagna, seconde l'obbll^, 
o prima che lotti i Svisceri foMro arrivati , fa la 
•peranu che ai prese aopra il popolo di Milanpi ed 
il credere che seimila Svizzeri, i quali erafac» stati 
mossi dai Vinisiani e da iai ne* primi tumulti di Mi- 
lano ^ fossero sì presti , che si congiuo^esnno a un 
tempo, quando si congiunsero i Vinizìanì col)* eser- 
cito suo ; ed appresso credendo che le genti del re, 
se le non erano così preste, fussino almeno m tempo 
ad aiutare a vincere l'impresa. A queste speranze 
si aggiunse la necessità che il castello mostrava di 
esser soccorso . Queste cose tolte adunque feciona 
accelerare il Papa; e con tale speranza , che si credeva 
questa guerra dover finire iii i5 giorni, la quale 
speranza fti accresciuta dalla presa di Lodi . Con* 
giunsonsi dunque questi eserciti de' Veneziani e dei 
Papa , e de' presuppositi di sopra duoi importantis* 
«imi mancarono , perchè i Svizzeri non vennero , e 
il popolo di Milano non fu di momento alcuno; 
tale che presentatici a Milano il popolo. non si mosse, 
e non avendo i Svizzeri , non avemmo animo a starvi , 
e ( i riducemmo a Marignano . INè prima si tornò a 
Milano che furono venuti cinquemila Svizzeri, la 
veuuta de' quali, come prima la sarebbe stata utile ^ 
fu dannosa , perchè la ci dette animo a tornare e 
Milanò per soccorrere il castello, e non si soccorse ; 
e c'impegnammo a star qui» perchè essendo state 
ia prima ritirata vergognosa , niuno consigliava le 
seconda ; il che fece che la impresa di Cremona si 
fece con parte delle fanterie, e non con tutte, come 
si sarebbe fatta se alla perdita del castello ci fossimo 
trovati a Marignano. Fecesi dunque per queste ra- 
gioni, ed anche per sperarla larile, la impresa di 
Cieuiona 4^1>ilt22eate . il che iii couuo una oiia 



regola elle dice f che non è partito savio arriscbiàr© 
tutta la fortuna , e non tutte le forze . Credettero 
costoro mediante la fortezza, che quattromila per- 
sone bastassero a vinceila , il quale assalto per esser 
debole fece Cremona più difficile, perchè costoro 
non combatterono , ma insegnarono i luoghi deboli f 
di che quélU di dentro non li perderono , ma gli 
afTortifìcarono . Fermarono oUro a di questo gli 
animi alla difesa , talmente che ancora che vi andasse 
poi il duca di Urbino , e che ¥Ì fosse i4imila persone 
lotorno'i non bastarono ; ebe se vi fosse ito prima 
con tntto V esercito , avendo potato fare in nn tempo 
più batterie , di necessità si pigliava in sei giorni ; ed 
era forse vinta questa impresa, perchè ci saremmo 
trovali in sulla reputazione dello ac([uisto con un 
esercito giossissimo , perchè vennono liiraila Sviz- 
zeri; tale che o Milano, o Genova, o forse tutti dna 
si altrappavano ; nè avevano i nemici rimedio ; né i 
disordini di Roma venivano ; né gli ajutì , che non 
lono ancora venati erano a tempo.; e noi abbiamo 
atteso 5o dk a vagheggiare Milano , e lo acquisto di 
Cremona si è condotto tardo y quando ogni cosa ci 
è rovinata addosso . Abbiamo noi dunque di qua 
perduta questa guerra due volte, l^una quando an- 
dammo a Milano, e non vi stemmo ; l'altra quando 
mandammo , e non andammo a Cremona . Del primo 
fu cagione la timidità del duca ; del secondo la boria 
di tutti noi, clifc parendoci avere avuto vergogna 
delia prima ritirata, niuno si ardiva a consigliare la 
seconda ; ed il duca s«ppe far male contro la voglia 
di tatti y e contro alla voglia di tatti nou seppe far 
bene. 

Questi sono stati .gli errori che oi hanno tolta 
la .vittoria y tolta dico per non aver vinto prima, 
rd. 8. 10 



perche noi avremmo differita e non periata V im- 
presa, sei disordini nostri non sopraggiugnevano , 
4 quafi sono stali duoi ; il primo è , il Papa non 
aver fatto danari ne' tempi che poteva con reputa* 
zione fargli , « ia quelli modi haano £ato gli altri 
Papi) l'altro, aure ia modo in Roma^ che ne sia 
potato ire preso , come un bimbo i la qoal cosa ba ' 
fatto in modo avriluppare questa matassa , cbe non 

la rldacerebbe perchè il Papa ha ritirato le 

genli di campo , e mesaer Francesco • In campo oggi 
▼i debbo essere arrivato il duca di Urbino . Sono 
rimnsi più condottieri di più opinioni, ma ilulì 
ambiziosi e ìncomporlabili ; e mancando chi sappia 
temperare i loro umori, e tenergli uniti, la fia una 
zolfa di cani di che ne nasce una stracuralaggine di 
faccende grandissima ; e già il sìg. Giovanni non ci 
vuole stare, e credo che oggi si partirà; i quali 
disordini tutti erano corretti dalla sollecitudine e 
diligenza di messer Francesco • Oltre di questo , se 
i danari a stento e da Roma venivano , ora. manche* 
ranno in tutto ; in modo che io vedo poco ordine ai 
casi nostri . E se Dio non ci a)nta di verso mezzodì ^ 
come gli ha fatto di verso tramontata, ci sono pochi 
rimedi ; perchè come £;li ha impedito a costoro gli 
ajuti delia Magna con la mina d' Ungheria , cosi 
bisognerebbe gl' impedisse qnelli dì Spagna con la- 
ruina dell' armata . Onde noi avremmo bisogno che 
Giunone andasse a pregare Eolo per noi, e prò* 
mettessegli la Contessa, e quante dame ha Firenze, 
perchè desse la scapula a' ventf in favor nostro . E 
senza dubbio se il Tcirco n^n fussi ^ fo credo che gli 
Spagnuoli sarebbono ^retiuti a fare l' Ognissanti con 
esso noi. 

Io, yeduto perduto il castello | e considerata 
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Còttlt quelli Spagnuoli si erano accuUti In tre. o quat- 
tro di queste città ^ ed aasicuratìsì de' popoli , giudicai 
questa guerra dovere esser lunga, e per la lunghezza 

sua pericolosa ; percliè io so con che diffirollà si 
pigliano le lerre , quando vi è denlro chi le voErìia 
difendere; e come una provincia si piglia in un di, 
e una terra difesa vuoisi mesi ed anni a pigliarli, 
come ci mostrano molte istorie antiche , e delle mo- 
derne Rodi, e Ungheria . Donde che io scrissi a 
Francesco Vettori , che io credevo che questa impresa 
non si potesse tollerare , se non a fare che il re di 
Francia la piglìasse per sua, dandogli questo stato; 
o per diversione , cioè lasciare in questi stati guardate 
queste frontiere , che questi Spagnuoli non potessero 
far progressi , e con tutte le forze assalire il regno , 
il quale credevo si potesse prima pigliare che una di 
quesie terre qua, perchè quivi non erano nè difensori 

ostinati , nè popoli battuti Olire a questo la 

guerra nutriva .perchè con gli ajuti che si 

sarebbero avuti dalle terre, avrebbero avuti gli sti> 
pendi , e la grn'^sezza del paese non stracco gli avrebbe 
fatti più lunghi . £ il Papa senza nuova spesa viveva 
sicuro iu Roma ; e si sarebbe veduto quale V im- 
peratore stimava pià, o la Lombardia o il regno* 
- E se questo non si Caceva, vedevo perduta la guerra, 
perchè la lunghezsa era certa ^ e nella lunghezza i 
pericoli si potevano dire certi , o per mancamento 
di danari, o per ahri accidenti come quelli che sono 
nati ; e parevaiiìi un parlilo strano consuaiarsi in 
campagna, e che il nemico godesse nelle lene; e 
che venuti poi gli ajtiti , irovaLici stracchi , ci rovi- 
nasse , come r ammiraglio e il re • 
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LXXVI. 

DI BiSTOLOMMfiO CÀTÀLCAKTl 

Almio come padre onorando Niccolò MachiaveUi, 

in campo, 

ìccoìh mio onorando. Io ri serUsi alli 6 , e vi 
mandai la lettera sotto altre mie ^ seritle al Guidetto ^ 
della ncevuta delle quali per ancora non liò avviso 
. alcnno; e benché al presente non abbia materia da 
•crìvervi, e che non mi paja da torvi il capo con 
lettere vane, nondimeno non ho potato fare che 
io non vi scriva; ed ho yoluLo piuttosto di questa 
impoi tuniià da voi esser notato , che di pigrizia allo 
scrivere ripreso . Se voi , come io credo , avete avuto 
la mia de' (> , avrete veduto quanto io desidero le vo- 
stre lettere, e di che qualità; nè dubito che per 
r omanità vostra, e per la nostra amiciBia , voi , come 
sempre avete fatto , quando avrete comodità aodisia-: 
rete a questo mio desiderio , il quale tanto più cresce ^ 
quanto io considero più il progresso di questa impresa* 

Voi aiete tornato da Cremona , ed io desidererei ^ 
che voi tanto fessi lieto dello essere stato in codesto * 
luogo , quanto io mi son rallegrato dello esseme voi 
sano e salvo tornato . Ma in ogni modo mi è pia- 
ciuto assai che voi siate andato e che voi 

avete confermato codesto esercito costì, e noi qua 
in qualche buona speranza di quella impresa, e che 
i difetti di essa avrebbe conosciuto e dimostro in 
maniera y che più facilmente si saranno potuti ricor- 
reggere ; e al male che ne potesse avvenire provvedere 
e rimediare, rioi qua vegliamo per avventura quanto 
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possa essere utile la espugnazione y ma il contrario 
successo non sappiamo già giudicare quello se possa 
partorire , tanto ci pare dannoso in ogni parte . G 
certo comune danno arrecherà quello ; ma io non so 
già se la espugnazione arrecherà comune utilità ; pure 
ì danari non sì saranno invano spesi, e massime 
quelli dei Viniziani. 

Li Franzesi si doveranno esser ritrovati , se già 
non si fosse smarrito il capo , il che non si crede 
però, ed oggi iniendiarao quelle genti essere a Tor« 
tona. Iddio li conduca un tratto in campo, e di 
tante speranze ne faccia qualcuna vera . 

Giovanni Serristori vi manda mille saluti , e 
Averardo ancora^ Lelio de' Massimi , il quale domat- 
tina parte per Roma , a voi molto si raccomanda^ 
ed è tutto vostro . 

Io aspetto con gran desiderio le vostre lettere, 
€ se le saranno quali io spero , vi prometto di met- 
termi un tratto una bella giornea , ed empiervi ua 
loglio . 

Di Firense , Udì 18 Settembre iSaS. 

Vostro 

Bartoloumeo Cavalcanti * 
LXXVIL 

À NICCOLÒ MACBIAVSLU. 

Messer Niccolò carissimo . 

Ebbi le vostre di Modana con 1' avviso lungo del 
caso intervenuto il dì che vi partisti di qua ; e perchè, 
come voi sapete , la natura mia è non volere risolvere 



da me medesimo le cose importami , feci chiamare il 
consiglio , del quale furono principali il Vescovo di 
Casale e il Tesauriere, e per sua grazia volle inter- 
venire anco il Vicelegato che conosce l' uomo ; vi fa 
l'Ambasciatore del duca di Milano , e Luogotenente 
del marchese di Mantova, e tanta altra Baronia , che 
non entra tanta in consiglio nel campo de'Veneziani • 
Lessi la lettera vostra, e fu considerato totto , e di- 
scorso tanto bene, quanto si facesse il dì che noi 
consigliammo di non soccorrere il castello . Non vo- 
glio entrare ne* particolari , perchè non ho il capo 
a cantafavole , ed anco sono sforzato ad intrattenere 
messer Filìcciafo , che per sua grazia è slato tutt*oggi 
meco ; ma la disputa tutta fu sopra due punti ; il 
primo , se quella di Giannozzo aveva a essere chia- 
mala vendetta o tradimento ; l' altra sepjìure si aveva 
a chiamare vendetta , se era stata onorevole o no a 
un suo pari . . *• * 

Ma lasciando andare le chiacchiere, l'amico 
venne qua jersera , e si lamentò di buon senno che 
mentre voi eri là non vi degnasti mai dì chiamarlo 
Commissario, ma sempre gli desti del Poilesià , il 
che lui ha ripreso che voi facessi per uccellarlo , e 
per lorgli reputazione ; ed in verità ne è di malis- 
sima voglia . Ma non erano ancora ben finite le <\xe 
querele , che io ebbi una lettera dal maestro della 
posta , la che - mi avvisava , che questo venerabile 
uomo assegnava avere speso per vostro conto bea 
cinque ducati tra la roba che voi avevi mangiata , 
e quella che la sera dinanzi sì era frettata via per 
vostro conto, e domanda che la Comunità gli paghi 
questa spesa , allegando che non aveva che fare con 
voi , ma l'he vi aveva alloggiati per commissione mia, 
che vi m^ndo a processione per servizio di Nostro 



fignore i in modo cfae vedendomi nominato in questa 
novella, e che queste mercatanzie non sono senza 
carico mio, mi cominciai a risentirmene seco, e 
perchè lui negava presuntuosamente, mi bisognò 
lava igli un bucato, dove andò poco manco sapone 
che quello con che fu lavato il capo al fratello. 
Vedete che bella novella è slata questa; voi la co- 
minciasti in commedia^ ed io Tho qaasi finita in 
Uagedia , e così ho perso tutto il piacere che amo 
mrere de' fatti suoi ; e ftene vedete, . 
PfaceJi/iae;, 3o OctobrU i526. 

tester 

FmANCJSCVS JjJ:s GuiCClARSINJS * 

LXXVUL 

k FAÀSCESCO GniGCIiAÓlHI • 

Sig* Luogotenente di Modana. ' 

Si scrisse a V, S. una lettera piò atu a tnAlenert 
Fflicciafey che a fare qualsivoglia altra cosa; per 
questa si ha scrivere il seguito dipoi. E comincian- 
domi da Modana, come io giunsi, Filippo mi si 
fe' incontro e mi disse . È eglì però possibile che io 
non abbi fatto mai cosa che bene stia ? Io gli risposi 
COSI ridendo : Signor Governatore, non ve ne mara» 
vigh'aie, che non è difetto rostro, ma di quest'an- 
no , che non ci è persona che abbia fatto ben veru- 
no, né cosa per il verso . L'Imperatore non si può 
eésere portato peggio, non avendo mandato in tanto 
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tempo a) alo alcuno ft questi suoi, é lo poteva ùiié 
Àcìlmente ; gli Spagnaoli hanno potuto qualche volta 
farci di. gran natte , e non lo hanno saputo fiuw ; noi 
abbiamo potuto tincere, • non abbiamo sapnto ; il 

Papa ha creduto più a un*^ impennata d'inchiostro 
che a mille fanti cbe gli bastavano a guardarlo, solo 
i Sanasi si sono portati bene^ e non è maravi- 
glia se in un tempo pazzo i pazzi provano bene ; 
di modo, signor Governatore mio , che sarebbe più 
cattivo segno V aver fatto (|aalche buona prova ^ cho 
avendola £fttta cattiva. Or perchè così ^^[^^ilisse Fi- 
lippo , io me ne voglio torre d' affanno, e ne resto 
molto contento ; e co<ii si fi^ il primo atup^^ck^lhi 
commedia. Venne poco dippi il conteGoi^o^^ej^ 
me mi vidde, disse : È più aflil^ato il Luogot^nól^ 
risposi di no, perchè non aveva più pressa .^liir^^t» 
cagione si adirasse ; e per non dire lutti i partico-^ 
lari si ragionò un poco di quesia vostra benedetta 
stizza; ed egli disse, che anderebbe prima in esilio^ 
in Ki^lito , che condursi in esercito dove*^i fussi. 
Qui io dissi quello si conveniva, e particolarmente 
* si disputò^ de' mali e de' beni che aveva fatto la pre^ 
senza vostra , tale che ognuno cedette , che V avevi 
fatto più bene che male . Stetti in Modana àue gior;^ 
ni , e praticfltt con un profeta che disse con tesUmonL} 
aver predet|to.la fuga del Papa e k vanità ^elPini)- 
presa, e di nnovo dice non essere passati tutti | 
catiivi tempi, nei quali il Papa e iKtt patiremo assai • 
Venimmo alla tìae in Firenze , e de' maggiori carichi 
cbe io vi abbia sentito dare, è l'avere con lettere 
scritte qui al Cardinale mostra la facilità dell' im- 
presa , e la vittoria certo, dove io ho detto cbe 
questo pou è possibile ^ P^^^chè io credo imoi vf ditta 
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tolte le lettere importanti , che V. S. ha scritto , dove 
wano opinioni tutte contrarie a una certa viltoria • 
A dì ^ di Novembre i526. 

Niccolò M-^cmiafellm / 

LXXUL 

A mcoi.5 jiàcmAwu • 

Mfaehiaveilo CnrìssimQ . 

!« TOstra de* 5. La novella del Bor^ a S. Don- 
nino tìi commedia scliicita , quella di Modana tenne 
della tragedia, la vostra di Roma ha tenuto di can- 
tafavola; non 80 dirvene altro se non che messer 
Cesare scrive, che subito che ebbe detto al Papa 

quanto io gli scrissi de* Sua Santità rispose : 

scrivigli che venga che ne ho piacere. Dipoi mi 
scrisse ?he gli era stato scritto che soprassedesse, 
e la cadsa perchè in sulla furia del partire i fanti 
col signor Vitello di Roma avevano avuto a servirsi 
in questa cnra d'altri, lo gli ho riscritto di nnovo, 
che non sono senaa opinione ntrateranno sentensa ; 
lo desideravo pià per rispetto mio che per vostro i 
perchè a dirvi il vero credo che saresti stato con 
poca sodisfazione in quelle bicocche de'Golonnesi , 
dove avresti avuto a slare ; intendendone altro vi 
scriverò, e mt sforzerà ihienderne più oltre. 

Vi prego mi scriviate, ed io farò il medesimo; 
e non vi dico niente di nuovo , perchè ora non ci 
è altrove messer Filìcciafo è assiduo commensale* 
Bi vedendo ora questi eonti delle spese £itte in cam- 
po, nm ne trovo alcuna di che il Papa si possa 

2 ^ 
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dolere à\ me , eccetto dì qaelli danari si dettero al 

Giiìdotto, ed intendo che alla partita sua di qui si 
dolse con tulle la casa , che io gli avevo dato poco , 
ed avrà fallo il medesimo di costà. INon mi man- 
cava altro che questo a conoscere totalmente la na« 
tura sua e la sua qualità ; e sono vostro . 

Jn FiaceuMa, a di Nwembre i5a6« 

Vostro 

FmJNCSSCO GvJCCXAMIJItl • 




AL MIO CABO FIGLIUOLO GUIDO 
DI KiCCOLÒ MACHIAVELLI . 

* Cruldo figliuolo mìo carissimo, io ho avuto una 
tua lettera, la quale mi è siala gratissima, massime 
perchè tu mi scrivi che 6ei guarito bene, che non 
potrei ayere avuto maggior nuova; che sedtddio li 
presta yitai ed a me, io credo farti un uom da 
bene 9 quando tu TOgU fare parte del debito tuo; 

Ìierchè oltre alle grandi amicizie che lo boj io ho 
atta nuova amicizia con il Cardinal Cibo, e tanta 
grande 9 che io stesso nte ne maraviglio, la quale 
ti tornerà a proposito ; ma bisogna che tu impari. 
E poiché tu non hai più scusa del male, dura fatica 
a imparare le lettere, e la musica, che vedi quanto 
onore la a me un poco di virtù che io ho. Sicché, 
figliuolo mio j se tu vuoi dare contento a me, e far 
bene e onore a le, fa' bene e impara ^ che se tu ti 
ajnterai tutti ti aiuteranno . 

11 muleitino poiché gli é impazzato si vuole trat- 
tarlo al contrario degli altri pazzi \ poiché gU altri 
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pazzi SI legano , e Io voglio cTie tu lo sciolga . Lo 
darai a Vangelo , e dirai die lo meni in Montepu- 
gliano y e dipoi gli cavi la briglia e il capezso , e 
lascilo andare dove vuole a guadagnarsi il vivere ^ 
e a cavarsi la pazzia • 11 luogo è largo , la bestia è pie- 
cob f non pnò fa^e male veruno ; e cosà tenaa averne 
briga si vedrà quello che vuol fare, e sarai a tempo 
ogni volu cke riosanisce a ripigliarlo. Degli altri 
cavalli ^tene quello cbe vi ba ordinato Lodovico , 
il quale ringrazio Iddio che sia j^uariio, e che gli 
al)bi venduto, e so che gli avrà tatto bene , avendo 
rimessi danari ^ ma mi maraviglio e dolgo che non 
abbia scrilto . 

Saiuta mona Manetta ( i ) , e dille che io sono 
stato qoasi per partirmi di dì in di , e cosi sto ; e 
non ebbi mai tanta voglia di essere a Firenze , quan- 
to ora; ma io non posso altrimenti • Solo dirai cbe 
per cosa cbe la senta stia di buona voglia, che io 
sarò costì prima cbe venga travaglio alcuno • Bacìa 
la Baccìna, Piero, e Tetto., il quale avrei avuto caro 
Intendere se gli h guarito degli occhi . Vivete lieti * 
e spendete meno che voi potete, e ricorda a Ber- 
nardo che attenda a far bene, al quale da i5 giorni 
in qua ho scritto due lettere, e non ne bo risposta • 
Cristo vi guardi lutti . 

Die a Aprilis iSa^, 

• 

Niccolò Magmi Amtx in Imola* 



(i) Si vcHo Òa questa leltrrn che la Marioli;» , moglie eli 
Miccolò , vìveva fino a questo tciupo . che di poro precede \a 
jnnrte'di Mieoolò mecletttno : e che perciò è una» iz7.Arria Pav- 
ìreniora della femittÌDa inr< ntnia r spr sau mi lenpo <1el ron- 
tajjìo , romeìoCnge nella Descrizione dtUa peste. Tnili gli 
altri aomiuaii in ^uesLa kucia sottO i «ii loi lì^^li • 



Digitized by Google 



aaS t M T V E ft K 

LXXXL 

A VÌAVCB8CO VETTOII IV FIKMSS 2 

* Onorando Francesco mio. Poiché la tregna ib 
fatta in Roma, o die siveddecome la non era Tolnta 

da questi Imperiali osservare , m esser Franeesco scrisse 
a Roma come gli era necessario pigliare uno de' tre 
partili; o liiornare alla guerra con tali termini , che 
lutto il mondo intendesse che mai più si aveva a 
Tn£,'Ionare di pace , acciocché Francia , Viniziani , ed 
o^fiuno senza rispetto o sospetto facesse suo debito, - 
dove mostrò ancora esser molti rimedj, volendo 
massime il Papa ajutarai; ovvero quando questo non 
piacesse ^ pigliare il secondo che sarebbe hi lutto 
contrario a questo primo , di tirar dietro a qneeta. 
pace con ogni diligenza , e mettere il capo in grembo- 
a questo Vice-re, e lasciarsi per questa via goremare 
alla fortuna; o veramente stracco nelF uno di questi 
partiti , ed invilito neil' altro , pi^:;Uare un lerao partilo , 
quale non importa, uè accade diie ora. Ha questo 
di messer Francesco risposta da Roma, come il Papa 
è volto a pigliare questo secondo partito di gettarsi 
tutto in grembo al Vice -re ed alla pace, il quale se 
riescirÀ sarà per ora la salale nostra ; quando non 
riesca y ci farà in tutto abbandonare da ognuno. Se 
gli è per riesci re o no | yoi lo potete gtndicare come 
noi ; ma solo vi dico questo > che messer Francesco 
ba &tto in ogni e?ento questa deliberazione , di 
ajutare le cose di Romagna » mentre vede che a sedici 
soldi per liaa le si possino difendere ; ma come le 
vedrà indefensibili , senza rispello alcuno abbando- 
narle , iì con «j^uelle forze luliaue che si troverà , e 
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Con quelli tlaiiuri che gli saranno rimasi venire a 
codesta volia, per salvare in qualunque modo Firenzi 
e lo stato suo • E sutc di buona voglia , che » di-* 
fonderà in ogni modo. 

Questo esercito Imperiale è gagliardo e grande^ 
Bondimeno se non riscontra chi si abbandoni ^ noa 
pigUerebbe nn forno • Ma è ben pericolo che per 
fiaccheasa non cominci una terra a girargli sotto , e 
Qome cominci una, tutte le altre vadano in forno j 
il che h nel numero di quelle cose, che fanno peri- 
colosa la difesa dì questa provincia . Nondimanco y 
quando la si perdesse, voi se non vi abbandonate vi 
potete salvare: e difendendo Pisa, Pistoia, Prato, e 
Firenze avrete con loro un accordo , che se sarà grave , 
non iìa al tutto mortale .£ perchè quella delibera-' 
zione del Papa ò per ancora segreta rispetto a qnesti 
G>Uegati, e per ogni altro rispetto , vi prego non 
corno nichiate questa lettera . Faìetie* 
^ di S d* Aprile 1537. 

Niccolò Macmiav^lzi im ForU^ . 

LXXXII. 

Ai» suddetto • 

Ma^ijice Fir. 

* Tj accordo è et^to sempre consigliato di qua per 
quelle medesime cagioni , che voi costì V avete sempre 
consigliato; perchè vedati I potlamenti dt Francia 
e de* Veneziani y veduto il poco ordine che era nelle 
gentÌ4iostrey veduto come al Papa era mancato ogni 
. spera nsa dì poter sostenere la gaerra del regno | 
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vedala la potenza ed osliuazione de'uemìcì, si giu- 
dicava la guerra perduta, come voi medesimo, quan- 
do io mi partii di costì, la giudicavi . Questo ha fatto- 
clie si è aempre consigliato l' accordo , ma s'inten-^ 
deva UQ accordo che fusse fermo , e non dubbio 6 
intrigato come questo che si è &tto a Roma , e non 
osterTato in Lombardia ; e che ci sieno pochi danari , 
e quelli pòchi biaogni o serbarli per nn simile ao- 
' cordo tutto dubbio y e restar disarmati % o per restare 
armato pagarli , e rimaner senva essi per l'accordo . 
E COSI dove si pensava che ua accordo netto fosse 
salutifero, uno intrigato è al tutto pernizioso , e la 
rovina nostra . 

Da costi si è ora scrìtto come l'accordo è quasi 
fermo , e perchè la prima paga è 60 mila scudi , si 
fa foodamento per la maggior pairte in su' danari 
che sono qui. Qui sono i3 mila ducati in contanti^ 
e sette in credito con ì Vìniziani. Sei nimici spÌH« 
gono avanti per venire in Toscana , bisogna spenderli 
per mantenere queste genti , a voler mantenere que- 
sta povera città. Sicché se voi vi fondate sull'accordo, 
conviene fondarsi su un accordo che fermi queste 
tìiuil, c queste spese. Altrimenti, se si mantiene un 
accordo intrigato, che faccia che si ahhia a provve- 
dere ali* accordo e alla guerra, e' non si provvederà 
nè all'uno uè altro, e ne risulterà male a noi, e 
bene alli inimici nostri , i quali attendono , cammi- 
nando verso di noi, alla guerra , e lasciano voi av- 
vilupparvi fra la guerra e l' accordo . «Sémio' vostro • 

Niocoiò MjcBXArMh^i in AuB ; 
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♦ 

AL SVQDBTTO. ' 

Magnifico ee» 

* IVTonsìg. della Motta è stato qaesto dì in campo 
degr Imperiali Gott la coBclasione dell'accordo fatto 
costi, che se Borbone lo vuole egli ha a fermare 
1 esercito . Se lo muove è segno che non Id vuole ^ 
in modo che domani ha da esser giudice delle cose 
nostre . Pertanto si è qua deliberato, se domani egli 
muove, di pensare alhi guerra affano, senza avere 
wn pelo più che pensi alla pnce ; se non muove, 
pensare, alla pace, e lasciare lutti i pensieri della 
guerra . Con questa tramontana conviene che voi 
ancora navighiate, e risolvendosi alla guerra, ta- 
gliai re tutte le pratiche della pace, ed in modo che 
i Collegati venghino innanzi senza rispetto alcuno, 
perchè qui non bisogna più clandicare, ma farla 
all' impazaala ; e spesso la disperasione trova de* ri- 
medi , che la elesione non ha saputi trovare . Costoro 
vengono costà senza artiglieria, in un paese difficile, 
mmodoche ne noi con quella poca vita che ci resta 
accorriamo, con le forze della Lega che sono in pre- 
sente , o eglino si partiranno di codesta provincia 
con vergogna, o e'si ridurranno a termini ragione- 
voli . lo amo messer Francesco Guicciardini, amo la 
patria mia; e vi dico questo per quella esperienza 
che mi hanno dato sessanta anni , che io non credo 
che mai si travagliassino i più difiicili articoli che 
questi, dove la pace è necessaria, e la guerra non 
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«i può abbandonare; ed avere alle mani un principei 
die con fatica può supplire o alla pace $oUp o alla 
fnerra sola. Raocomandomt a Toi« 

^ dì i6 jiprUe 1527, 

Niccolò Macriafiìui in Forti ^ 
LXXXIV. 

Al» aVDDBTTO* 

Onorando Franeesco. 

^ £ si aon condotte queste genti Pranscsi qi^ a 
fieraigbella miracolosamente; e così sarà un miracolo 

se il duca di Urbino verrà a Pianoro domani , cojne pa- 
re elle il Lcijato di Bologna scriva ; e qui si aspetterà , 
come io credo , di sapere quello che ha fallo lui . E per 
l'amore di Dio , poiché questo accordo non si può ave- 
re, se non si può avere tagliate subito subito la pra- 
tica , e in modo con lettere e con dimosiraaionì, che 
questi Collegati ajiuino ; perchè come l' accordo 
quando fosse osser?ato sarebbe al tntto la oertena 
della salate nostra ^ così trattarlo sensa £irlo sa- 
rebbe la certezia della rovina • E che INiccordo fosse 
necessario , si vedrà se non si fa ; e se il conte Guido 
dice altrimenti^ è nn pazzo . E solo voglio dispotare 
eon la! qoesto : domandatelo , se si potevano tenere 
che non venissiao in Toscana, vi dirà di no, se 
dirà come gli ha sempre detto per lo addietro; e 
così il duca di Urbino . Quando e* sia vero che e' non 
si potessino tenere, domandaLelo come e' se ne po- 
tevano cavale seiua far gioiuaia^ e come codesta 
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cìlià era alta a reggere duoi escrclii addosso di 
(|ualìià y che r escrciio amico sia più insopportabile 
che il nemico. Se vi risolve questo^ dite che gli 
ahbia ragione . Ma chi gode della guerra , come 
fanno questi soldati , sarebbono pazzi se lodassino 
In pace . Ma Iddio farà che gli avranno a fare più 
guerra, che noi non vorremmo. 

^ dì Aprile iSa^. 

' Niccolò Mjcnijf^jsLLi 

in Beraighdta . 



L A M E N T E 

pi UN UOMO DI STATO 

Forma menits aeternn. 

Tacii. Vii, A§ricol, 



(Questa Raccolta di Massime , estratte fedel- 
mente dall^ Opere di Niccolò Machiavelli ^ è 
lavoro di un celebre Giurecoasulio e Lette- 
rato Pontremolese'9 il quale le estrasse e le 
ordinò per far conoscere V ingiustizia delle 
accuse contro gli Scritti di lUiachiaTello^ de* 
rivauti da una sinistra preyenzione ^ e da 
mala intelligensa de' suoi sentimenti • 

Il Consigliere Bianconi^ anch'esso insigne 
Letterato , cui il Collettore comunicò la sua 
idea 3 si assunse V incarico di farle stampare 
in Roma ; e lo esegui di concerto , senza ve- 
runo incontro sinistro per parte del Censore 
di quella Città ^ il quale non poteva mai so- 
spettare ^ che le sentenze ed i precetti politici 
e morali di quest' uomo incomparabile ^ a lui 



affatto stranieri ^ fossero tali da proporsi per 
modello a un Uomo di Stato Cattolico . 

fu stampata adunque e pubblicata in Ro" 
ma questa Raccolta nel 1771 » col seguente 
Frontespizio: 

LA MENTE 

DI U N VOMO 

DI STATO 

Forma mentis aetema 

Taeit. Fk. AgrìeoU 
IN ROMA MDCCLXXI. 

A spese di Gaetano* Quoiani; Mercante 
librare ai Corso vicino a S. Maixello* 

Con Ocensta de* Superiori 0 

I Ili 

Dietro alla tavola de' Capitoli tì sono . le 
solite approvazioni y cioè ; 

Imprimatur 

Si uidchitur R,"^ Patri Sacri Palatii Apostolici 

Magìstro 

D. Jordanus Patriar, Antioch, Fieesg* 

ImprimaLur 

Fr, Thomas Augustinvs' JRiceMnius Ordin» Praedic 
Sacri Palatii Magisteri 
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Dopo la pubblicazione fattane in Romaj 

piacque al dotto Compilatore variarne il fron- 
tespizio ^ doTe aggiunse seconda Edizione, 
e vi pose la data di Losanna . Vi fece altresì 
un* errata corrige , che ci è servita per ret* 
tificarla in questa nostra Edizione . Finalmouie 
l'arricchì con una elegante Lettera dedicato- 
ria^ la quale creata sul tavolino del Collet- 
tore 9 A Gnge scritta dal Machiavelli stesso al 
liglio^ con una tale perfetta conformità di 
stile, da illudere il pubblico, e qualunque 
più avveduto conoscitore dello stile dell'Au- 
tore . E per meglio sostenere il lodevole in- 
ganno 9 e dare a questo lavoro una vernice di 
legittimità^ appose sotto la Lettera una pic- 
cola nota 5 mediante la quale potesse imroagi- 
narsi' che fosse stata trovala fra le carte di 
Francesco del Nero y Sapendo di far cosa 
grata ai Lettori, riportiamo qui la Lettera ^ 

che è la seguente • 



r^iccoLÒ Macbiàvsllo ▲ Bbajììado suo figlio • 



L^ifS^^^ » fis!^^ inio > in queste poche carte pia 
volumi détte fatiche mie M tanti anni, ed immensi 
delle fatiche altrui di tanti secoli ^ e notate ancor 
gim^ane il pensare di un capo canuto . So che 
taluno ha sputato veleno contro gli scritti mìei , 
perchè ha dato U suo giudijsio sopra ciaseuno , e 
non sopra tutti insieme, e perchè ha mirato pià 
alle parole , che alla me^te , come se si potesse 
giudicare dirittamente di un lavorio o di scienza 
o di arte da una sola parte e non dal tutto , e 
giudicare dalle tinte e non dal disegno . Queste 
sentenze , quando voi siate amalo dal Cielo pià 
di me, saranno à voi di assai ammaestramento 
per trattare le faccende sicuramente, e condwhs 
a, lieto fine » Vaie • 

FjUNCisci Petrj j^mx^ Nmm. 
An. i522» 
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CAPITOLO I. 

B.elisionc • 



« 

Nelte impreie da prendersi, dere esservi Tonoi. 
di Dio I e il contento univjerftale della città. 

n. 

# 

Il timor di Dio fiimUta qaalim^ linpreM | 
A disegna nei governi* 

ni. 

Dove è Religione, si presuppone ogni benej 
dove oiancai «i presnppone.ogni male, 

IV. 

I 

Comò rowerranza del Culto Divino è cagione 
della grandezza degli Stati, il di^piMgio del Calco 
Divino è cagione della loro rovina . 

i 

V. 

4 > 

L'inosservanza della Religione, e delle tìlggri 
sono vizj tanto più detestabili , c[nanto che souo in 
eoloro , che comandano • 



VI. 

E impossibile, che clii comanda sia riverito da 
«hi dispregia Iddio • 

va 

Nei Governi bene isiitulii, i Cittadini temo no 
più assai rompere il giuramento , che le Leggi , per- 
chè stimano più la potenza di Dio, che «juella (le- 
^li uomini . 

» 

VIU. 

I Governi , che sì vogliono mantenere incorrot- 
ti , hanno sopra ogni altra cosa a mantenere iacor- 
rotte le ceremonie della Religione, e tenerle tempre 
nella loro venerazione • 

IX, 

Se in tutti i Governi della Repubblica Cristiana 
sì fosse mantenuta la Religione secondo che dal Da- 
tore di essa ne fu ordinato, sarebbero gli Stati, e 
le Repubbliche Cristiane più unite , e più felici assai^ 
che esse non 6ono • 

■ X. . 

> 

Potere stimare poco DiO , e meno la Chiesa ; 
non è ufficio d'uomo libero, ma aciolto^e più' fA 
male che td bene ìndtnato* 
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XL 

La perdita d'ogni devozione, e d'ogni Reli- 
gione si tira dietro iaiiiiiti iacouvementi , « i&fìniu 
duordiai. 

xn. 

S. Francesco e S. Domenico , con la poTenà, 
con V esempio della vita di Gerà Cristo , ridussero 
la Religione Cristiana nella mente degli nomini , • 
la ritirarono verso il suo principio . 

XUI. 

La R<*ligione Cristiana, avendoci mostra U ve- 
rità e la vera via , deve iaterpretarsi secondo la 
TÌrtà| e non aecondo i' ozio • 

XIV. 

Non oonviene , clie gli nomini noi di ftstifi ei 
stiano oziosi per U ridotti • 

XV. 

» 

Fra tutte le qualità , clie distinguono un Cit- 
tadino nella sua patria è l' essere sopra tutti gli altri 
nomììii liberale e magnifico , specialmente nei pub- 
blici edilizi di Chiese, Monasterj| e Case per i 
poveri, infermi I e pellegrini. 
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Il baon Cittadiao, bdicliè negli Edifis) , e nei 
Tempi , e ^ell6 elèmosine spenda cootinnamente ^ 

si duole , che mai ha potuto spender tanto in onor 
di Dio, che lo trovi nei suoi libri debitore. 

XVII. 

Conviefae ringraziare Iddio , quando si è degnata 
per la sua infinita bontà ornare la Città , ed un Cit- 
tadino d* un segno , quale lei per la sua grandezm , 
é lui per le i|y rare virtù , e sapienyii hanno me- 
ritato * 
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C A P I T O L O U. 

Guerra e Pitce» 

Un buono e savio Principe d«ve amare la pace, 
fuggire la guei^ra,. ' 

II. 

Qaelli che consigliano il Priircipe.laiitiò a le- 
«sére« che egli abbia alcano appresso ^ che ne' tempi 
4i jpeoe ^ridevi la guerra | per non potere senui'^ 
cm fivero . 

m. 

Le armi si debbono riservare in uliirao luogo ^ 
dove, e c[uaiido gli altri modi non basiiao. 

IV. 

« 

Chi ha in se alcnna umanità, non si pnè di 
.«[nella vittoria ìnterameiite rallegrare, della quale 
lutti 1 «noi sudditi internamente si contristano • ' 

V. 

Accrescendo potenza e stato , si accresce ancota 
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Inimicism e invìdia ; dalie quali coie poi suole nl^ 
•core gotff» e danno* 

Qael dominio è solo darabile^ clie è volontario • 

m 

Chi acciecato dall'ambizione sì conduce in luo- 
fOy dove non può più alto salire ^ è poi con mamiiroa 
danno di cadere necefliitato. 

Vili, 

In nn Governo bene istitaito, le giienre, le 
paci y le amicizie non per soddufasione di {^cbi , 
ma per bene co mane si deliberano • ' 

IX. 

Qaelia guerra è giusta ^ che è necessaria • 

X. 

lì Popolo ai doole ddla gnorri mossi sense 
ragioiie • 

30. 

*. 

Noti (jiiello , cbe prende prima le anni , è cagio-; 

ne degli scandolì , ma « olui che ò primo a dar C4.t 
gione y che le si prendi no • 
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m 

Si Ricordino Ì Principi , clie si cominciano \e 

guerre quando altri vuole ^ ma uoa quando ali ri 
vuole si HuWoQO. <• 

xul. 

Qualunque vglta o la vittoria impoverisce , o lo 
acquisto indebolisce , conviene si trapassi, o non si 
arrivi a qaeì termine , perchè le guèrre sì fanno . ' 

XIV. 

Non pnò acquistare forse chi impoverisce nelle 

guerre , ancorché sia vittorioso , perchè ci inette 
più| che non trae dagli acquisii. 

XV. 

Ne' Governi male ordinati, le vittorie prima vuo- 
tano l' erario , dipoi impoveriscono il popolo , o àoi 
nemici loro non gli assicurano ; onde i vincitori 
godono poco la tittoria , ed i nemici sentono poco 
la perdita . 

XVI. 

/. 

Bisos^na guardarsi dalla conquista di quelle (Jiia 
e Provincie, ic quali si vendicano contro il vincitore 
senzn zuffa , e senza sangue , perchè rieinpiendoi^ii 
de' suoi tri^^ti costumi , gli espongono ad cs^cr vinti 
da cj[uaipique gli assalta* 
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xvn. 

L* TÌrtA degli «oauni anche al nendco è leCEtM |^ 
fOioitola.TiUi, e la malignità dispiace, 

XVIII. 

Chi fa troppo conio della corazza , e vi st vaole 
«Dorare dentro, non fa perdita vej:a&a che SUmi . 
%^atOy qttanto quella della fede. 

XIX. 

ÀneBe nella gaerra mai è gloriosa quella frandtfj^ 
tèe fa rompere h fede datii ^ e i patti fatti . 

XX. 

II confederato deve preporre la fede alla como<^ 
e pericoli • 

XXI. 

» 

La maggiore e più Impor'ante avvertenza, clie 
deve avere chi comanda un esercito ^ è di avere ap- 
presso di se uomini fedeli peritissimi della guerra , 
e prudenti , con li quali continuamente si^consigìi, 
e C09 loro ragioni delle sue genti , e di ^i^eHe. del 
nemico , quale aia maggior numero , qnató Bneglio - 
armato, o -meglio a cavallo, o mèglio esercitato , 
quali sieno più atti a patire la necessità p ia quali 
confidi piiiy o ne* fittiti o ne'caTalU, 
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XXIL 

Fra tutte le cose con le quali i Capuani sì gua- 
dagnano i popoli, sono gli Ci^empi di castità e di 
giimisia* 

XXIIL 

È cosft crudele , imun^n^y eà empia , dnclie 
nella guerra , stuprare le donne , viziare le verginy/ 
mon perdonare ai Tempj, e luogbi pii^ r 

• XXIV. ^ 

^Può più negli animi degli uomini un atto uma.- 
no, e pieno dì carità, che un atto feroce, e vio- 
lento ; e molte volte quelle Provincie, e quelle Città, 
cke r armiy gristrumenti bellit», e ogni altra umana 
(orza non ha potiito aprire, un esempio d'u™^*'»^^» 
o di piet&i di carità, o di liberalità ha aperte ; di 
che ne sono nelle storie molti esemp). A Si ipiooa 
Affrìcano non dette tanta riputasione 'in Spagna 
V espugnaaione dì CSartagine Nuova , quanto gli detto • 
queir esempio di castità d' avere renduta la nioglia 
giovane, bella, e intaita al suo marito, la fma 
della quale azione gli fece araica tutta la Sjr^i^na. 
Vedesi , questa parie quanto la sia desidei;<u òni 
popoli negli uomioi grandi , e quanto sia lni)iìaia 
dagli scrittori, e da quelli, che descrivono la vita 
de' Principi, e da quelli, clie ordinano, comnd«b-* 
baso vivere , fra i quali Senofonte s' affatica assai 
in dimostrare quanti onori, quante vittorie , quanta 
buona Cama arrecasse a Giro l'essere umano, es£r 
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fabi o , e non dare alcun esempio di se ne dì sti* ' 
perl)o, di crudele, ne di lussurioso, ne di uesr 
•ua aluo vizio y che macchi h viu degli uomini. 

XXV. 

Non fa mai partito savio condurre il nemico 
dk disperasione • 

XXVI.. 

1 popoli corrono voloniarj sotto 1* impero di chi 
tratta i vinti come fratelli ^ e noa come nemici • 

XXVII. 

Chi è rossi» e crudele nel comandare ^ è male 
obbedito da'ftooi} chi è })enignO} ed amano , è 
ubbidito • 

xxvm. 

/, - • 

' E meglio per comandare nna moltitndine 
timanoy che superbo, esser pietoso ^ che crudele. 

XXiX. 

/ 

Fecero miglior frutto ì Capitani Romani, che 
fi facevano amare dagli Eserciti , e che con ossequio 
li maneggiavano I che^nelU che li Hiceveno stnior^ 
iinafiamente temere . 
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XXX. 

L' limaTìità , 1* affahilità , le graie accoglienze 
de' Capi possono molto negli animi de' sociali; e 
confortando <£aello9 all' altro promettendo, all' uno 
porgendo la manO| l'altro abbracciando ^ ai f^aao 
irò all'assalto con impeto. 

3£XXI. 

Negli eserciti si deve avere grande osservanza 

di pena e di inerilo verso dì quelli, clie, o per 
loro bene o per loro male operare, mcriiassero o 
lode o biasiino • Per questa via si acc[uista impeiio 
grande. * 

XXXil. 

La rìvet enza di chi comanda , i sòci costami , 
le alir# due grandi qualità &nnoa un tratto fermar 
Ìb armi. 

. XXXDL 

Quel Principe, che abbonda di uomini, e manca 
di soldati, deve solamente non della viltà degli uo-^ 
mini y ma delia sua pigrizia e poca prudenza dolersi • 

XXXIV. ^ 

Kott pa& fuggire la fiime qnell' esercito ^ che non 
è osservante di. giustisia , e che licenaiosamente con* 
fuma «quello , che gli pare ^ perchè l' uno disordine 
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h f che la Tettovaglia non tì yiene j Vtltto che U 
▼eauta inutilmente si coQsmna. - 



I • 

Nel Soìclato debbcsì soprattutto rignardare a! 
costumi, e die in lui sia oyestà , e "vergogna , altri- 
mf»nii si elegge un jstrumcuio di scandalo , e un 
principio di corruzione, perchè non sia alcuno, che 
creda nell'educazione disonesta , € neli' animo bratto 
possa capire alcuna virtà, che m in alcana parte 
lodevoto. 

. SXXVI, 

I 

Se in qualunque altro ordine delle Cùnh , e de! 
Begni 81 dcTe usare osjni diligenza per nrianienere gli 
nontini fedeli, pacifici, e pioji di timore d'Iddio, 
'nella milizia si deve raddoppiare, prrcliè in quale 
uomo dcblw ricercare la patria maggior £ed«i, clie 
in colui , che le ha a promettere di morire per lei? 
In quale debbe essere più amere di pace, clie in 
quello , che solo alla guena puoie esser offes4^? In, 
quBÌe debbe esser più timore d'Iddio, efae in colili^ 
che , o^ni di sottomettendosi ad infiniti pericoli » h« 
più hitógbó degH ajnti suoi ? 

XXXVII. ' 

I scandalosi, oziosi, senza freno, senza Eeligìo- 
ne, fuggitivi dall' impero del padre, bestemmiatori ^ 
•^inocatori, in ogni parie mal nutriti non si ricevino 
per soldati , perchè simili costumi non possono e^l? 

(iù contrari ad una fera e buona disciplina • . 
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^Negli eserciti si vietino le femmine, e giuoclii 
odiosi y anzi si lenghino ì soldati in tanti esercizj , 
ora particolanueote , ora generalmente) che non resti 
loro tempo a pensare o a Venere , o a gitiocbi , ne ad 
ilue coste y che facciano à soldati sediziosi e inalili • 

XXXIX. 

Uh GrOTerno 1>ene ordinato sceglie per la gaem 

uomini nel fiore della loro età, nel qnal tempo le 
gambe, le mani, e l*oc<'liio rispondono l'uno niraì- 
iro ; nè aspetta | che la loro ficeoiiao le forze , e cresca 
la malisia* 

> 

XL 

Le armi in dosso a' proprj soldati date dalle leg- 
gi y e dagli ordini, non lerero mai danno, anzi sempre 
fanno utile, e mantengonsl le città pià temp^ im- 
macolate mediante ^este armi , cbe seoM • 

XLl. . • . 

Sì deve somigliare agli antìcìù nelle cose forti 
e aspre ^ non nelle jdelicate e molli • 

XLIL 

^ Si deve pi^egare Iddiò , che dia vittoria a cbi rechi 
ulotCì e pace «Ua Cristianità. 



i* A M E S T ]{ 

XLiU. 

Chi è «omento d' ana meskanayUtoriay sémpr» 
ne sarà meglio, perchè quegli, che vogliono sopra- 
Yanaare , spesso perdono • 

xuv. 

Ricevendo ima Cina d'accordo, se ne trae utile 
è sicurià , ma avendola a tener per forza, porla nei 
tempi avversi debolezza e aoja^ e ne' pacifici daa« 
no e spesa* - • 

. XLV. 

Per concludere nn accòrdo, b]60|;ni^cimdlIaro 
le differense nate • • 

« 

Come sì fa un accordo con.buoa aiiiino^si 
eonserva epa migliore • 

XLVU. 

^ E ufìfìcio d' un Principe boono , posate le armj^ 
tolger r animo a fiir grande se , e la Guà ana » 

XLvm. 

^ Un nomo ai rende eccellente nella gnerfa, e nella 
pace» quando nelFnoa è vincitore ^ nei!' altra ber 
nefica grandemente Ja CilA f e i Popoli anni • 
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kà un Principe nelle ficcende eccellente, qael- 

lo che ba perduto in guerra, la pace dipoi dupli- 
eaiameate gli rende • 

li- 

Il modo di mantenere il suo Stato , è star armato 
d' armi proprie^ vezzeggiare i tiiddiU , e £iriì «onici 
i vicini* 



C A P I T O L o ni. 

Jfel DifiUo delie Gemi nato col Cristianesimi : 



SI 



1» 



mso 1 Gentili $ìi no mini Tinti in guerra , o si 

ammazzavano , o rimanevano in perpetuo schiavi , 
dove menavano la loro vita miseramente; le terre 
vinte, o sì desolavano, o n'erano cacciati gli abita- 
tori , tolti i loro ht'ni , mandati dispersi per il mondo, 
tantoché i supci .ui in guerra pativano ogni ultima 
miseria. Ma La Cristiana Religione La fiatto sì, che 
de'yìnVi} pochi se ne ammazzano, ninne si tiene 
làngamentéprigione, perchè con facilità sì liberano, 
le città Y ancorché sì sieno mille volte ribellate ^ non 
•ì distìinnO| gli nonuni si lasciano ne' beni loro* 

I nostri Principi Cristiani nelle loro conquiste 
amano egualmente le Ciiià loro soggette, e lasciano 
loro le arti tutte, e quasi tutti gli ordini antichi, 
a differenza dei barbari Principi Orientali, destrul- 

tori de' paesi I e diasipatori di tutte le civiltà degli 
«omini • 
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CAPITOLO ir. 

fìsj che reserQ i Grandi preda de' Piccoli • 



$.1. 

» 

S ingannavano quel Principi anticbi , i quali cre- 
devano y che 1* arie (ii ben governare gli Stati eoa* 
iistesse nel sapere, negli >critii, pensare una canta 
risposta y scrivere una bella lettera, mostrare nei 
detti , e nelle parole arguzia e prontezxa , saper 
tessere una fraudo , ornarsi di gemme e d* oro , 
dormire, e mangiare con maggior splendore degli 
altri , tenere assai lascivie intorno , governarsi con i 
siiddiii avaramente e superhameate , marcirsi nel- 
rozio , darei gradi della milizia per grazia, disprez- 
zare se alcuno avesse loro dimostrato alcuna lodevole 
via, volere che le parole loro fossero responsi d'Ora- 
coli; nè si accorgevano i meschini, che si preparavano 
ad esser preda di chiunque gli assaliva. Testimone 
l' Italia , dove tre potentissimi Stati furono nel XV 
secolo saccheggiati e guasti , perchè chi li reggeva 
stavano in aimil errore , e viveraiio nel medesim» 
disordine* 
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CAPITOLO IV. 



Deve stimarsi poco vìvere in una città, dove pos- 
sine meno le leggi, che gli uomini; perchè qnella 
patria è desiderabile, nella quale le sosunze, e gli 
«mici si possano sicuramente godere , non quella , 
dove ti possino esser quelle tolte facilmente; e 
i[uesii per paura di loro propr) nelle lue maggiori 
mecessilà ti ubbandonauo . 

II. 

Uno Stato non vive sicuro per altro che rssersi 
obbl libate, a piò leggi , nelle quali si comprende la 
sicurtà di tutti i suoi popoli. 

Chi non h regolato delle leggi fa gl'Istessi errori ,1 
ehe la moltitudine sciolta • 



IV. 



La forza delle \e^c{\ è atta a superare qualunque 
ostacolo anche della natura dei territorio • 
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■ « 

V. 

Comé i buoni costumi per niRiitonersi liann» 

bisogno di buone leggi, cosi le leggi per mautenerii 
liauao bisogno di buoni costumi , 

VI 

Perchè i buoni costumi non si mutino in pei* 
stmiyìl Legislatore deve frenare gli appetii! umani» 
t torre loro ogni speranza di potere imgunemento 
peccare* 

va. 

Le leggi fanno gli uomini buoni. 

vm. 

é 

Dalle bnone leggi nasce la buona educazione . 

Dalla buona educazione nascono ì bnoni esempj. 

In un governo bene istituito , le leggi si ordì* 
nano secondo il bene pubblico | non secondo Tarn* 
biaioue di poclu , 



allo m A M E H T ^ 

XI. . 

Spogliare con nuova legge alcuno de' beni nel 
tempo , che li dimanda con ragione in giudizio , è 
ingiuria ^ che lira disiro perìcoli grandìsAÌaù coatcQ 
ài Legiskiore. 

XIL 

Dove non cosa per se Bensa k legge opera Lexit^- 
IROU è necesdaiia la legge . 

XIU. 

Una legge non deve maculare la fede impegnata 
W patti pubblici. 

4 

XIV. 

Non si può fare legge più dannosa, clie quella ^ 
die riguardi assai tempo indietro • 

XV. 

La lesTge non deve riandare le COSe passate, ma 
sibbeiie prò v vedere alle iuture • 

XVI. 

Nessnnil eosa fa .tanto onore ad un uomo die 
di nuovo sorga, quanto fanno le nuove leggi., e i 
Iwovi; órdini trovali da lui . Queste cose , quando 
sÒTioYondate, ed abbinò in loro grandezza , lo Csnno 
reverendo e mirabile* 
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xvu. 

I 

" TVon basta per la salute d' ano Stato avere un 
Principe che prudeniememe governi inenrre vive, 
ma è Dccessario aver ano che i* osdtni in modo | che 
morendo ancor si mantenga* 

XVUl. 

Regola che m^:^ o raro filila : Non si mntf èov 
non è difetto, perchè. non è altro che disordine. 

Dove però tutto è disordine, meno vi rimane del 

recchio . meno vi rimane del cattivo • ' 
• ' •. 

XIX, 

I Governi meglio regolati^ e che hanno rita, 
sono qnelU| che mediante gli ordini loro si possono 
dj^esso rinnovare , e il ^odo di rinnovarli è , ridurli 
versoi prìncip) suoi^ x»n £srH :ripigliare l'osser- 
vanza della religione, e della, ^ostisia quando prin- 
cipiano a macchiarsi* 

XX. 

Felice 8Ì può chiamare quello Stato , il quale 
sortisce un uomo si prudente, che^li dia leggi ordi- 
nate in modo ) che senza aver hisogno di correggerle 
possa Tivera sicoramente sotto quelle* 

XXL 



Il riformatore delle hg^l deve operare cop prò- 



^ ^ MESTE 

ienza , giustizia e integrità , e portarsi in moào J 
elle nella riforma vi sia il bene , la saiate, la giù- 

siisia. e r ordinato tivere de' popoli • 

♦ 

xxn. 

t 

Non sarà mai lodevole qnella legge , cbe SOtt# 
HUfi poca comodivà aascoadc assai difetti . 
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CAPITOLO VI. 

Giustizia^ 

$.1 

« 

V 

Ti Priocipc ottimo deve tenere il suo paese in giV- 
siizia graade , esser taci le uell* udienze , e grato » 

IL 

Si deve far opéra dUi^te i che U gio^tiua 
abbia il debito suo. 

« 

P ttTorendo la giastusia , mostri , che V ingiustizia 
iji dispiace. 

IV. 

I Giudici perchè abbino maestà e ripiUazioap 
deròno essai: di età avanzaU, 

fl 

V. 

Bisogna che i giudici sieno assai , perchè i pochi 
&tiao sempre a modo de* pochi . 



464 > t A 3C B » » « 

VI. 



È debito , «a ufficio d' ogni uomo , dove pre- 
tendesse ragioue, edàiiiiaiidMla per m otdioari. , 
e mai non adoptu fona. 



vn. 



Sì deve operare con ogni rimedio «pedien»,. 
che la violenza e forza si reprima e A. preiewto 
ragione prenda la via ordinaria , n* wpporU 
persona si TagUa con la forza e violenia . 



Vili. 



Cfca i danni dati , conviene riscuota la sola 
emenda del d««no, che è debito civUe, e non U 
qondmma^nej che è de1>i*o crimuiate . 



Un Governo bene ordinato dWe inipe^, '» àtr^ 
sordine di simili accuse dì danni dati , <*• '«P»" 
ven««no le parù, percliè tulio il di si grafano 

iasieine. 



Selle coidomurponì _.i dp»e nsaro umaniii , 
discrezione, é iiusericoid»<(;« 



DI ua vouo DI txkto. 



' Ffi^ i congionti si appartiene acicoiiciare amore- 
Tolmence le cose loro , piò tosto che per la via dei 
litigi ; ed il coiuf orli iusieme è coda lodevole • 

XII. 

Per noa dar disagio alle parti , il giudice , tutto 
bene inteso e esaminato > deve far ogni opera di 
comporlo insieme , che sarà lodevole • 

XUL 

n giudice inlese le parti ^ e le loro ragioni , deve 
ingegnarsi amorevolmente , e senza forzare di Tedere, 

se per il debito della giustizia può comporle insie- 
me , che è opera lodevole . E quando dopo le di- 
ligenze usate non possa, amminiiìtri ragione | e giu« 
stizia secondo gli ordini • 

XIV. 

Chi giudica y deve udire amorevolmente le parti ^ 
t far ragione , e giustizia a chi l'ha indifferentemente • 

XV. 

Chi giudica deve vedere, e intendere diligente* 

mente la causa, e far lagione a una parie, e Taltra,! 
faccudo ^uel che richiede l' onesto e ragionevole . 

FoL 8. la 
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m 

Hello scrivere , o parlare ad un gìudic» per'cbi 
ti lia ricerco di favore in una sua causa ^ non gH 
dirai altro I se non che potendolo aìjitare, non par^ 
tendo pulito dalla giiv^a, ti sarà caro • 



CAPITOLO vn. 

Cat'ichi Pubblici M 

Perchè le imposte sìeno uguali , conTieue che la 
legge I e non l' uomo le distribuisca • 

II. 

^ La sontuosità necessiu il F^rincipe a gravare i 
popoli straordinariamente, ed esser fiscale. ^ 

Ul. 

Dallo spenclere assai ne resultano gratezze^ 
. dalle gravezze c[uerele. 

IV. 

Con la parsimonia il Principe viene ad usare 
liberalità a tutti quelli , a cui non toglie , che sono 
infiniti 9 e miseria a tutti coloro a chi non dà, che 
lK>no pochi. 

V.. 

Nell'esazione delle tasse si deve soprattutte 
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aver compassione alla miseria e calamità de* popoli^ 
per maateueiii al paese più che è possibile • 

VI. 

E cosa coRTéiiiente aver pietà dei poreri e 
miserabili ; perciò nel nseooter le tasse « ^te aver 
loro compassione, perchè è cosa dura voler trarre 
donde ooa si può. 

VII. 

Ncir esazioni delle tasse si abbia ^discrez ione e 
fliisericordia , che richiede la cai a in irà de* popoli ^ 
sopportandogli y e non volendo da loro pià^ ch« 
ù può • 

m 

Con modi onesti ^ e ordiaarj A ridnchino Io 

tasse al giusto e ragionevole . ^ 

IX. 

Gli nfHziali nei lavori piibl)llci si portino con 
nmanità, e discrezione , per non esasperare ^lavo- 
ratori di campai^na nei tempi massime sinistri , nei 
quali hanno più bisogno di misericordia, che di 
" rìgidità; perchè il principale institnto deMavoripub« 
blici ò diretto alla salat^y utilità ^ e bene del paese 
a tempi conveniend^ é non per impoverite e hx 
vivere malcontenti gli nomii^i • 
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Nei lavori pubblici si trattino 1 lavoratori di 
campagna in tal modo amorevolmente , che piuttosto 
TengUiuo volontari che fonati, dovendo esser pà 
• cuore i Gomani • popoli , cbe i l«?orì« 

XI. 

Tali opere si condncbino er\ pià attOf o dolcft 

modo si può; per noa far disperare gli uomini • 
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CAPITOLO vra. " 

Agricoltura , Commercio , Popolazione, 
LusòOj Fiverim 



plicare in maggior numero quelle ricchezze che 
vengono dalla cultura^ e quelle che vengono dalle 
ani ; perchè ciascuno volentieri moltiplica in quelli) 
cosa y e cerca di acquistare quei beni , che crede , 
acc{uisiaLÌ9 poterai godere. Onde ne nasce che gli- 
uomiai a gara pensano ai privali e puhblici conio» 
di* e l'uno e Fallro viene maraviglioNmeate a 
crescere • 

IL 

^ La sicurezza pubblica, e la protezione sono i! 
nervo dell' agricoltura , e del coiuaiercio; perciò 
deve il Principe animare i sudditi a potere quieta- 
mente esercitare gli esei'cizj loro e nella mercanzia 
e nell'agricoltura, e ìq ogni altro esercìzio - degli 
nomini y affinchò quello noa 6Ì astenga d' ornare le 
sné possessioni per timore , clie non sieno tolte, e 
guell ' altro di eprire nn traffico per paura delle ìm^ 
glie; ma deve preparare premj a chi vnol fare queste 
cose I e a qualunque modo ampliare la sua Città , 
o il ano Stato • 
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% 

' Le possessioni sono più stabilii e ferme rie* 
ti»ene ^ che q^aelle fendale svile mercaniile indosiriib 

nr. 

^ I Romani gìasianieiite cre d evano j die non lo 

assai terreno j ma il beoe colùvalo bastasse. 

' V. 

Senza abbondanza dì uomini mai non rioscirà 
fiire grande una Città. Questo si fa per amOtre, 
tenendo le vie aperte e sicure a* forestieri , che 
. disegnassero venire ad abitare in quella ^ acciocché 
daflcuno vi abiti volentieri* 

♦ 

TI. 

Nei Governi moderali e dolci si vede maggiori 
popoli per essere i matrimonj più liberi, e più de> 
siderabili dagli uomini , perchè ciascuno procrea 
• volentieri quei figliuoli, che crede foiei nutrire , 
non dubitando y che il patrìmonio gli sia tolto, che 
conosce non soiamentCì che nascono liberi e non 
schiavi I ma cl|^ possano mediarne la virtù loro di- 
ventar grandi* 

vn. 

Uno Stato ingrandisce coQ csser l'asilo della 
gente cacciata e dispersa t 
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SeoM eampi pidiblioi» dofe disellilo poMa pa^ 

icore il fiiei bestìevie, senEt selve dove pvende*» 

idei legname da ardere , una colooia non pu6 or* 
"I» • 
^ in a r Bi • 

IX. 

Gli esìlj privano le Città di uomÌQÌ| di lìq^, 
^bezza, e d'iadustria. 

^ I popoli sono ricclii quando vivono come po^ 
.feri , e quando neaeun ùl conto di quello gli oianca^ 
ma di qnello ha' necenità . 

XI. 

I popoli sono ricclii quando dal paese loro non 
escono danari, sendo conienti a quello, che il lora 
paese produce , e quando nel loro pàese sempre 
entrano e sono portati danari da chi vuole dell» 
loro robe lavorate manoaimeDte ^ di cbe condiscono 
i paesi esteri • 

XU. 

I GoTerni ben ref^lati hanno canove pnhUich» 

da maugiare | e da bere ^ e da ardere per un anno • 
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SUI. 

I Governi ben regolati, per poter tenere la piche 
' pasciuta, e senza perdila del pubblico, banno sem- 
pre ia comuae per un anno da poter dargli da, 
lavorare in quegli esercizj , clie siano il nervo , e 
la vita della Città, e dell' indaatria de' quali la plebo 
ti pasca, 

XWo 

Le Provincie , dove è danaro <d ordine | sodo ' 

il nervo delio Staio • 
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CAPI T O L O IX. 

Mali .Mt omìo • 



•$.L 

INTeir osio sogliono generarsi assai mali contro { 
costumi^ perchè i giovani sciolti ^ più che l' luitatOy 
In vestire, in conviti , in altre simili lascivie' so- 
pra mo4o spendono , ed essendo oaiosi , in giuochi , 
e in femmine il tempo e le sostanze consumano; 
e gii studj loro sono apparire col vestire splendidi, 
e col parlare sagaci e astuti, e quello, che più 
destramente morde degJi altri, è più sùmato^e non 
si rispettano i precetti della Chiesa • 

IL 

In ^no Staio , che sta la maggior parte del tempo 
.•aiosó I non pnò nascere uomini \ielie £sccende ecr 
celienti. 

m. 

Per lo più £^li uomini oziosi sono instrumeatQ 
a chi vuole alterare. 

lY. 

Quanto all' ozio che arrecasse il sito di onn 
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Cìixh y si debbe otdinare die a qaell« neeeMiudi le 
leggi la cO8trÌ0gbino ^ che il sito non la costringes- 
se; e imitare quelli che sono siati aavi, ed hanno 
«hitato in paesi amenissimi » e fertilissimi, e atti 
e prodonre nomini oeiosi, ed inabili ad ogni ri- 
troso eserciEÌo , che per ovviare a quelli danni , i 
quali r amenità del paese, mediante Tozio, avreb- 
bero causati y hanno posto una necessità esercitio • 
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CAPITOLO X. 

t Brutti qffeui di un jGoyemo corrotto » 

Jn un Governo corrono non si trova tra i cittadini 
uè unione, nè amicizia, se non tra quelli^ che 60ao 
di qualche icelleraiezza consapevoli • 

IL 

In un Governo corrotto', percliè In tatti la Re- 
ligione, e il timóre di Dio è spento, il giuramento » 
e la fede data tanto basta j «juanto ella è otite ; di 

che gli uomini si vagliono non per osservarlo , ma 
perchè, sia mezzo a più facilraenie lnn;anuare ; e 
(jiiiinto J' inganno riesce più facile e sicuro, tanto 
più lode e gloria se ne acquista. Per (juesto gli 
uomini nocivi sono come industriosi lodati, e i 
^ buoni come aciocchi biasimati. 



In nn Governo corrotto i giovani sono osiosi 
i vecchi lascivi , e ogni sesso , e ogni età è piena di 
brutti costumi ; al che le leggi buone , per esser 
dalle usanze guaste^ non rimediano . 
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IV. 

Da tal tomizione nascè quella avarizia, che a! 
- Tede ne' cittadini , e quell' appetito non di yera glo- 
ria , ma di vituperosi onori , dal quale dipendono 
gli od) , le inimicizie , i dissapori , le selle , dalle 
quali nascono afflizioni di Imioiiì , esaliazioni di tristi; 
perchè i buoni confidatisi noli' innocenza loro, non 
cercano come i cattivi di chi straordìuarianienle li 
difenda e onori ^ tanlochè indifesi e inonorati ro* 
vinano . 

. V. 

Da qnest* esempio di corrasione nasce 1' amore 
delle Partii e la potenza di quelle, peicliè i cat- 
tivi per avarizia y e per ambizione, i baoni per 

necessità le seguono, e quello, che è più perni- 
cioso, è il vedere come i motori di esse, rintni- 
rione e fine loro con un pietoso vocabolo adone-* 
stano • 

Da talcormzioTié ne nasce, cbe gli ordini eie 
leggi non per pubblica, ma per propria utili là si 
fanno • 

Vii. 

Da tal corruzione ne nasce , che le gnerre , le 
paci, le amicizie, non per gloria comune, ma per 

6oddì:irazioae di pochi si deliberano # 



ViU. 

In una Cìvik mAccliiata di tali disordini , le 

leggi, gli statuti, gli ordini civili, non aecondo il 
lìdie puLblico, ma secondo l'ambizione di quella 
pnrte, cVie è rimasta superiore, 6Ì sono sempre in 
quella ordinati I e ordinano. 



I 

CAPITOLO XI. 

Preeeiti e Semente nùtàbiU. 



SI 

Nei costumi A dm Tederà nnt modestia grande ; 

Mai si deve far atto, o dir parola, che dispiaccia; 
si deve esser rivcrenle ai maggiori , modesto con gli 
eguali, • con gì' inferiori piacevole: le ^uali cos« 
fauno amarsi da tutta la Cilià. 

II. 

£ cosa in questo mondo d'importanza assai 
eoQoscer se stesso , e saper misurare k forse deli' «uh 
moi e dello stato suo. 

IH. 

Coloro sono «lentamente liberi , clic nelle buo- 
ne, non nelle cattive opere si esercitano, perchè la 
libertà male usata offende se e gli altri. 

lY. 

La generosità deH'àtiimo, il 'jparlare il vero,' 
giova , specialmente quando è detto nel cospotlo di 
uomini prudenti « 
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V. 

La reptitasione , che si trae da' parenti e dai 
padri è fallace , ed in poco si consamai ^[iiaadola 
virtù propria non T accompagna • 

VI. 

Nel giudicare delle cose fotte da altri, non si 

deve mai una disonesta opera con una onesia ca- 
gione ricuoprire, uè una laudevole opera^ COUe 
fatta a conirario £ae ^ osculare . 

vu. 

Il perdonare viene da animo generoso • 

Vili. 

Chi è prudente y e bnono deve esser contento 

di donare agli animi adirau le gravi ingiurie delle 
loro poco savie parole. * 

IX. 

tin buon cittadino; per amore del l>en pubblico^ 
deve dimenticare le ingiurie private* 

3L 

Chi offende .'tf torto, dà Cagione ^ altri d'es^ 
sér offeso a ragione. 
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XI. 

n principio delle inlmidEie h IMngluriai e il 
* principio dell'amicitia i benefizi, ed erra cliì si 
Yuol far amico un aliro , c cominciasi daU iur 
giuria , 

XIL 

■ 

Nel petto di uomo facinoroso non può scende! 
alcun pietoso rispetto* 

XUI. 

L' opmo Virtaoso , e conoscitore del mondo d 
t-sllegra meno del beney e si rattrista meno del 

male. 

XIV. 

ÌJ animo fermo mostra^ die la fortuna non Ua 
poteuza sopra di lui. 

xy. 

Gli nomini eccellenti ritenf;ono in ogni fortnnii 
il medesitno animo , e la loro medesima dignità; 
i déboli s'inebriano nella buona fortuna » attnboen- 
do tutto il bene cbe baano a quelle virtù ^ che |ion 

conobbero ma» ; d'onde nasce, cbe diventano insop- 
portabili e odiosi a tulli Coloro cUe kauuu iutoruo • 
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La nAtura degli uómiiii- enp^frbi 0 tìU è, nelle 
prosperità esser iasolenli, e nelle avvenicà abieui 

e umili . 

XVII. 

a ogni azione è detestabile la frauda •* 

xm 

Baono non sarà mai giudicato colui, che fiiccm 
km esercixio , die a Voler d' ogni tempo trarre uti- 
lità , gli convenga esser rapace , fraudolento e vio< 
lento* 

XIX. 

Un princìpio tristo deve partorire altre simili 
cose. 

XX. 

Gli uomini non buoni temono sempre che al- 
tri non operi contro di loro quello die pare loro 
meritare. 

XXL 

Degli onori, che si tolgono agli uomini , quella 
delie donne importa più . 
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xxu. 

1fé§Siili indizio sì può aver maggiore di uomo ^ 
clie le compagnie con le quali usa : meritamente 
uno , che usa con compagnia onesta acquista buon 
nome, perchè è impossibile | che noa abbia qualche 
eimilUadiae con quella. 

« 

Quando uno è stato buon anlieo , ha bnont 
amici ancor lui* 

XXl¥, 

Nel tempo delle avveibiià si suole sperimeniai'O 
la fede degli amici . 

XXV. 

Non vi è cosa che da un amico per gli amici 
volentieri non si debba spendere* 

XXVL 

Non si può ricordare senza lacrime la perdila 
di clii era dotato di quelle parti , le quali in un 
buono amico dagli amici , in un cittadino dalla |>a- 
tria si possono desiderare. 

XXVII. 

Quando la fortuna ci ba tolto un amico^ noA 
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vi è altro rimedio , cbe il piò che a noi è pos&1l>i1t 
cercare di godere la memoria di quello « e ripiglia* 
re ae da lui alcuna cosa fosse stata o acutamente 
detta f o saviamente ti^attata . 

XXVUL 

TJon vi fu , nè vi è mai legge, che proibisca,' 
oche biasimi, e danni negli uomini la pietà , la li^ 
bcralitài T amore. 

È ufficio di nomo buono quel 4>ene, clie per 
inalignità della fortuna non ha potuto operare, in< 
segnarlo ad altri , acciocché sendone capaci, alcuuo 
di quelli più amato dai cielo possa operarlo. 

XXX. 

Il buon cittadino deve esser misericordioso , e 
dare elemosioe, non solamente a chi le domandai 
ina molte volte al bisogno de' poveri |~ senaa e^r 
domandato y soccorrere. 

XXXL 

11 Buon cittadino deve alle avversità degli qo- 
mini sovvenire y le prosperila ajuiare. 

XXXII. 

I] buon cittaflino deve amare ognuaO| i buofii 
lodare, e de' cattivi aver compassione. 



I 
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TXon è 0naclagnarè| beneficando umo^ offenict 

XXXIV. 

Sì deve stimare chi è , non cU può esser li- 
berale • 

XXXV. 

Kluna co£ fa morir tanto contento » quanto ri* 
eordarsi di non aver mai offeso alcono 9 ansi piat« 
tosto beneficato ognuno. 



I 
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CAPITOLO xn. 

•SéU*€smnpio di un buon Fluire di Fanù^Sa; 



SI- 

I^icomaco era uomo grave , risolato, rispettiro; 
dispensava il tempo suo onorevolmente, si levava la 
mattina di buon* ora , udiva la sua Messa » provve- 
deva al vitto del giorno ; dipoi , se egli aveva fac- 
cende in Piazza , in Mercato, a* Magistrali, le faceva, 
quando che no, o si riduceva con qualche cittadino 
tra ragionamenti onorevoli, o si ritirava in casa 
nello scrittoio, dove egli ragguagliava sue scritture, 
riordinava suoi conti ; dipoi piacevolmente colla sua 
Brigata desinava , e desinato ragionava col figliuolo , 
aromonìvalOy davagli a conoscer gli uomini, e eoa 
qualche esempio antico e moderno gì' insegnava a 
vivere . Andava dipoi fuori , consumava tutto il giorno 
o in faccende , o in diporti gravi e onesti \ venuta 
la sera, sempre l'Ave Maria lo Covava in casa; 
stavasi un jioco con esso noi al fuoco, se egli era 
di verno, dipoi s'entrava nello scriltojo a rivedere 
le faccende sue, alle ore tre si cenava allegramente. 
Questo ordine della sua vita era un esempio a tulli 
gli altri di casa , e ciascuno si vergognava non lo 
imitare , e cosi andavano le cose ordinate e liete . 
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CAPITOLO xni. 

Principe buono . 

m 

Il buon Principe con il suo esempio raro , e vir- 
tuoso, fa nel governo quasi il medesimo efletto , che 
fanno le leggi e gli ordini; perchè le vere virtik 
d'un Principe sono di tanta repatasione, che gli 
nomiBÌ buoni desiderano imitarle | e li trini ù tot- 
gognano tener vita cootrarie • 

a 

Le virtù grandi del Principe lo fanno temere, 
e amare da' sudditi, e dagli altri Principi maravi- 
gliosamente stimare I donde lascia fondamento grande 
ai suoi posteri. 

• 

Se dne Principi , l' uno dopo V altro sono di gran 
miù, si vede spesso | che fiinno cose grandissime, 
0 che ne vanno con la fama insino at Cielo . Davidi 
senza dnhblo fu un uomo per arme, per dottrina } 

per giudìzio eccellentissimo , e fu tanta la sua virtù , 

che avendo vinti ed aLbaliuii i suoi vicini , lasciò 
a Salomone suo figliuolo un Regno pacifico , qu^lo 
4^ si potesse eoa le asti d«Ua pace e della guerra 
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^nservaré, e si polene godere felicemente la ypetà 
di suo padre» ^ 

IV. 

Due contìnue successioni di Principi virtuosi 
sono suffìcienii ad acc^uistare , per cosi dirCi il 
xuoado • 

V. 

Nessuna cosa fa tanto stimare il Prine^ quanto 
date di se rari esehip) con qualche fatto o detto 
raro j conforme al bene cornane , il quale mostri il . 
Signore e magnanimo ^ e liberale , o giusto , e cbo^ 
si riduca come in proverbio Ira i aooi soggetti. 

Un Prìncipe deve cercare ne' sudditi l'ubbidien» 
aa e 1' amore . L' ubbidienza gli dà I' essere osser- * 
valore degli ordini, Tesser tenuto virtuoso . L'amore 
gli dà r affabilità, T umanità , la pietà* 

VU.. 

È molto più facile al buono e saylo Principe 
esser amato da' buoni, che da' catti vi, e obbedire 

alle leggi , che voler comandar loro . E volendo in- 
tendere il che avessero a tenere a far questo , non 
hanno a durare altra fatica, che pigliare per loro 
specchio la vita de' Principi buoni ^ come sarebbe 
Timoleone Corintio , Arato Sicioneo, e simili , nelle 
vite de' i£uali vi troveranno tanta licurtà, e tanta 
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ioddisfazìone di chi regge, e di chi è retto, ch% 
dovrebbe venirgli voglia d' imitarli, potendo facil- 
mente farlo « Perchè gli aomini , quando sono^ go* 
Temali beoe, non cerano, aè Yo^iono dUM libertà. 

^ VIIL 

L'eiser umano, affabile, non dar alcun esem- 
pio di se nè di superbo , nè di crudele , nè di lus- 
surioso , nè di nessun altro vizio, che macchi la 
vita degli uomini, reca ai Principe onori, vittocìe, 
jo buona fama* 

IX. 

Un Principe savb, e buono , per mantenerti 
buono, per non dar cagione «'figliuoli di diventar 
tristi i mai farà fortesza, acciocché quelli non in 
jin la fortena , ma in sn la beneyolcDza .degli 
mini ii fondino. 

X. 

Il Principe deve con tanta umanità raccogliere 
gli uomini, che mai gli parli alcuno, che ù parta 
malcontento • 

XL 

Deve radunarsi qualche volta eon i dtiadini, e 
dare di se esempio di umanità e di magnificensa , 
tenendo nondimeno sempre ferma la maestà della 
dignità s«a , perchè qnesM non li vuole che mancbi 
mai in cosa alcuna • ■ 
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m 

I PrÌA«pMÌ, die hanna b«oBÌ oidiai, aon dtmm 
mai «ulorità aMoInta ad alcono , ae non negli mer- 
citi , perchè in .quello loo^o solo è necessaria une 
subite delibersnione^ e per questo obe wì sia unica 
potestà . Usile altre cose il Principe savio e bnon» 
non può fare alcuna cosa senza consiglio # 

XIIL 

1 Princìpi devono fuggire come la peste gli 
adulatori; e per difendersene, elegghino uomini 
savi , con dare e(4o e qudli libero arbitrio a parlarli 
k venti. 

XIV. 

« 

Un Principe dere esser lergo deniendatore^ # 
dipoi circa le cose domandale pasaenie uditore del 

vero . Anzi intendendo y che alcano per qnt^cbe 
rispetto non glie ne dica | turbai^ne . 

I buoni consigli , da qualunque vengkino , con- 
viene naschino dalla prudenza del Principe ^ e npit 
la prudenaa del Principe da' boont coniig^* 

I oonsigli » cbe procedono da capo flsimto , ^ 
pieno d' esperienza, sono pià savi e più utili* 



* * 

Un Principè él^ìl gloria grande di arar datò 
principio al suo Principato, onorandolo, e corro- 
borandolo di buone leggi) di buoni aulici ^ e di 
buoni esempi* 

xvm. 

Il Prìncipe dere esser grato ai confederati 
da' nemici temalo , giusto; con i nidditì^ .e fedele 
cojk gli esteri s 

Il fine del Principe deve eslere di tenere l» città 

abllondante ^ unito il popolo ^ e la nobiltà ouoiata . 

XX. 

Nel conceder li gradi e dignità, deve il Prin» 
cfpe andare a trovar» la virtà ovan^ne ai trova, 
fienxa rispetto di sangue. 

XSL 

Le cose^ cbe il bnon Principe dar» introdorre 
ùmili alle anUcbe sono, onorare e premiare la 

virtù, non disprezzare la povertà, stimare i modi 
e gli ordini della disciplina militare , costringere i 
Citiadioi ad amare 1' uno 1* altro , e vivere scuza 
sette, stimare meno il privato che il pubblico | 
ed altre cose simili. 
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Quanto sia lanctabile in un Prìncipe mantenere 
la Tede, e vivere con integrila ^ e non con astuzia^ 
ciascuno lo intende. < 

XXIH. 

La fede pubblica , promessa a^ sudditi , si deve ior 
violabilment» osservare . 

35XIV. . 

r 

Il buon Prindpe non sa ^ nè vuole mai dar oe- 

casione ad alcuna materia di scandalo ^ per esser ama^ 

tore della pace e delia giusiizìa . 

XXV. 

È officio d' un Principe buono torre a' delinquenti 
la via di peccare ^ e ridurli alla via retta • 

In ogni sorte di governo le calunnie sono ctoe- 
staliili, e per reprimerle non si deve dal Principe 
perdonare a ordine alcuno , cbe ti fcccia a prò-, 
posilo • 

XXVIL 

n savio e buon Principe deve essere degli uo^. 
touni letterati amatore ed esaltatore • 



»i un troMo m stato. tg'à 

3LXVm. . 

Deve aprire Studj pubblici , condacendo \ più 
eccellenti uomini, perchè la gioventù pofiM negU 
«tadj delle lettere esercitarfli. 

XXIX. 

Dere «mare qoaloi^[iie è in un* arte eccelIeniM • 

. zxx. 

» 

Il Prìncipe deve aver cura, die i popoli nott 
mauchino dì nutrimento . 

XXXL 

Deve porre i prezzi onesti e giusti ai viveri , e 
provvedere soprattutto, che i poveri «bl>ieDO il dd»ito 
loro y e non siano defraudati . 
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CAPITOLO XIV. 



Ministro m 



$.1; 

« 

•Btorità M Ministfo a quelli Ad Priacipe 
Ji^% «SACF inleivaUo atMÌ • 

U. 

Ciò clie fa inaraviglioso un Ministro, è la 
«ollecitudine y la prudenza, la graufjksza d'animo^ 
baoa ordine nel Gpverno 

n MinistfOySe non cemiglta le cose nttll al su» 
Prìncipe lenn rispetto , maaca dell* officio tuo • 

IV. 

Chi consiglia i Prìncipi , deve pigliar le coso 
fnocleratamenie , e non prenderne alcuna per sua im- 
presa , e dire 1* opinione sua senza passione ; e senza 
passione, e con modestia difenderla in modo, che 
se il Principe la aegne, che la segua volentieri, e 
■on paja ohe vi yenga tiralo dall ' importunità; 
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V. « 

Il Ministro deve difendere la sua opinione con 
le ragìoDiy seDKa volervi asare^ o ^'«utorilà, o la 
fona • 

VL 

Il Ministro prudente deve conoflcer i mali discosto , 
per esser a tempo a non li lasciar crescere, e deve 
prepararsi in modo^ che cresciuti noa 1* ol^Bndìno. 

m 

Un Ministro deve camminar con animo , solle- 
eitudine^ e senza rispetto. 

• Vili 

• 4 

Il buon Ministro non è ibigottito. da impresa 
alcuna , dove conosca il bene pubblico • 

a. 

fi Ministro y per paura d* un carico ?ana^ noa 
deve mai lasciare di Im-un'epifa^ cbe £sccia un 

utile certo allo Sudo . \ 



Le calunnie date a chi si è adoprato nelle cose 
inporianti^ dello Stato è dÌMidtaei che £^ gran 
male. 
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XI. 

n Ministro deve fare ogni cosa per non aver 
mai a giustifica rsi , perchè la giustìEcazione pre^ 
suppoae errore » o opinione d' esso • 

iìa l'oceaNooe d'oMor ripreto. 

XML 

11 fine percbè i Ministri sono mandati in una 
Città è di reggere e governare i sudditi con amore 
e con giustizia y e non stare a gareggiare e coth 
tendere insieme ; ma aversi a intender bene come 
fratelli^ e cittadini mandali da un medesimo Pria* 

XIV. . 

Il Ministro^ se pensa pià a se, clte al Prìncip* 
.0 allo Stato 9 non fia mai buon Miniatro, perchè 
quello óbe ka Io-Stato di miO'ta mano non devo mai 
pensare a se , ma al Prindpe , e nmi gli cicoidare 

mai cosa , che non appartenga a lui . 

XV. 

Il Ministro deve amministrare il suo grada a 
util poIjbUcpy.e. 9AjB a. propcia utilità. 
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XVI. . 

Chi è ol>ì)Iìgato alle proprie passioni, non può 
ben servire un terzo. 

XVIL 

Rade volte secale , che le particolari passioni 
BOtt nnodiiao alle uoÌTersali comodità. 

xvm. 

n Ministro ^eve eswre alieno dalle rapiac pnV 
Lliche y e del bene comune aumentaiore . 

In uno Stalo corrotto da partiti , fra ì Ministri 
Ogni cosa ancorché minima si riduce a gara, i se- 
greti si pubblicano y così il bene, come 11 male al 
' fiiTorisce e disfavorisoo . 1 buoni come i cauivi sono 
egaalaonte laceraU^ neesono ùl i' inficio tao. 



n Hinistffo «1 guardi éa' partiti o astuti^ o an- 
saci j perchè se pajono nel principio baoni , riescono 

poi ani trallaiii difikili, e pel iìuirli dannosi. . 

XXL 

li Ministro deve guardarsi da quelli erro i , cbe 
non 6<>Do conosciuti I che toa la rovina dello Siaio« 
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XSXL. 

L'ignmà nei Principi , e l'infedelià nei Ministri 
roTintno im Impero ^ benché fondalo sopra il sangue 
di molti ttomini Yurtoosi • 

Un Ministro estero deve esser gratd cWè 

mondato, pratico, prudente , sollecito, e amorevole 
dei suo Sovrano e della sua Patria. 

XXIV. 

li Ministro deve saper disputare delle condi- 
Eioni degli Sutt, degli nmori de' Principi e popoli, 
e quello che si pnò sperare nella pace , e temere 
nella gnerr» * 

4 

Il Ministro fti ricordi, che aon i titoli ilìnstre* 

110 gli uomini , ma gli uomini i tìtoli , e che né san* 
gua» né autorità ha mai reputazione senza la virtù • 

3XYI. 

Il Ministrò dete morire piò ricco di buona fa-s 
m e« dt benevoleMa • eke di tesoro. 
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CAPITOLO XV. 

Prìncipe Tiranno. 



Il vedere con quali inganni, (fon quali astuzie i 
Pnncipi tiranni per mantenersi quella reputazione , 
che DOD avetano meritata, si gOYemavanOi è non 
meno utile , che non siano le cose virtuose a couo- 
acersi . Perchè , se «{aesie i liberali animi a seguitarle 
accendono , quelle a fuggirle e e spegnerle gli ac- 
eende r an no ^ 



Il Principe tiranno , di cni l' età nostra è libera^ 
non vivefa che a propria utilità. 

m. 

Per dar effetto ai maligni suoi .pensieri, da?a 
ic^i di Religione e di Umanità • 

IV. 

Rompeva le leggi. deBo StotOi e la gotemava 
tirannicamente^ 
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RonipeTa le leggi , e quelli modi j e quelle con- 
suetudini y che erano sDiicfae, e sotto le quali gli 
Qoniiiii loBgo tem^po Ofano Tifati • * 

VI. 

Toglierà ai Magittrati ogni segno di onori , 
ogni «ntovitA, che riduceraé se propria. 

Vfl. 

Le tas:ìie, che poneva a' sudditi , croio gravi| i 
giadis) suoi ingiusti. 

: 

Quelle faccende , che nei looghi puMici €M > 
soddisfasionè di tutti sì facevano, le ridnceva a far 
nel Palano suo con cario» e invidia suii • 

m. 

Quella severità e umanità, che a principio fìn- 
geva , in superbia e crudeltà la convertiva ; d' onde 
molti erano condannati a mortCì o con nuovi modi 
tormentati » 

Per non si governare meglio fuori, che dentrò» 
ordinava per il contado Rettori ; i qnaU battevano g 
e spogliavano i contadini • 
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XI 

Favoriva la plebe per batter meglio ì Grandi, 
i <)uali aveva a sospetto , benché da loro fosse be» 
neficato, percbò non credeva , che i generosi attimi 
- i quali sogliono essere nella Mobiilài potSMM lotto 
la aiift amltà oontMitani. 

* 3Ul 

»* A^of» fif tniesiB»y At ao&.pni» tro|ipo dato* 

starsi , che gli uomini ai derono o vezzeggiare 9 
spegnere . 

fl 

XIU. ^ 

Con 1« spesse morii e coatinnei iai|^T#rWA 
^ couaiuMAva le città., 

* 

A dascnno «nmo legate le mani, e samta la 
boccoi e ai panivA con Mdeltà chi biaiimàfa il 
ano governo • 

Si dimostrava nel suo governo avaro e crudele | 
neir ai^dienza difficile , nel rispondere superbo « 

XVL 

. Faceva, e diffaeeva lU «obbùiiì a.petii rae.t 
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xvu. 

' Volerà la serritù ^ non la beaevolensa degli 
«eniirìy e per qacsio più d'«Mer Umato» db^ 

XVUI. 

Rei fOTemo fiioev» #§bì oom More , non la- 
8cia?e ninna cose intatta , trensmntaYa gli uomini 
ài proTÌncia in provincia , come si trao&iautauo le 
maodfie. 

ZES. 

Qnesd modi eone fono crode^ssiau, e^ttemici 
d'ogni vìvere non soIementeCriróene, me nmeno^ 
dovevali qaefamqne nomo fuggire, e colere pi& to- 
sto vivere ^priTeto, obe M&cipe con unte rovina 
degU nomini* 

Tali modi facevano vivere i sudditi pieni d* in- 
dignazione, veggendo la maestà dello Stato rovinata, 
gli ordini guasti, le leggi annullate, ogni onesto 
tivere corrotto , ogni civile modestie tpentf • ' 

Tali modi, é Tie etnordinarìe, rendevano infelioo 
e nietakwro il FriMpe isiesso , perdiè guanto pi;^ 
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cru'^eltà usava I taato diveaiava più debole il suo 
governo, 

tSìl 

Per tali modi lo stato del Principe tiranno era 
un esempio d'ogni scelleratissima vita, perchè si 
vedeva per ogni leggera cagione seguire occisionì, 
• rapine grandissime; il che nasceva dalla tristisia 
di chi reggeva , non dalU natura trista di chi era 
rette. Ed essendo infiniti i bisogni del .Principe 
tiranno , era ibrsato' volgersi a molte rapine , e quelle 
per varj modi usare . 

XXllI. 

Fra le altre disoneste vie, che il tiranno tenera , 
faceva leggi, e proibiva alcuna azione, dipoi era il 
primo, che dava cagione della inosservanxa di essa, 
né. mai puniva gì' inosservanti , se non qnando vedeva 
esser incorsi assai in simile pregiudizio , e allora si 
voltava alla poniiìone, non per selo delle leggi/ 
ma pet cupiditl» di riscnolere U pena* 

XXIV. 

» * 

Donde nascevano oiolti inconvenienti, e sopra 
tutto queste , che i popoli a' impoverivano , e non 
si correggevano. 

XXV. 

E quelli ebe «Mno impoveriti, s' ingegnavan» 
«onuo ai men» poteoti di. toro preralerti. 
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XXVL 

> 

Onde tmti i peccati dei popoli , clie il Tiranno 
aveva in governo, nascevano di necessità per esser 
lui macchiato di simili colpe. 
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CAPITOLO XVI. 

Lode e sieureMga del buon Principe, 
vilùperio è pericolo del Tiranno* 



QuAnto sono kndaliill i £iKidiUNn un Gofirn^ 
bene ordinato , tanto foelli d'una tirtnnide sona» 
▼ìtaperaiitli « 

u. 

Coloro che si volgevano alla tirannide non si 
avvedevano , cbe fuggivano tanta fama, tanta gloria ^ 
tanto onore , sicurtà , quiete , soddisfittione d' ani- 
mo , e incorrevano in tanta infimiia^ fitaperÌ0| 
biasimo I pericolo e inqniettidtiie. 

lU. 

È impossibile^ che q[iielli Principi , se evesiero 
letto le btorie , e delle memorie delle toticbe cose 
avessero fatto capitale, non avessero voluto vivei^ 
più tosto Agesilai, Timoleoni, e Dioni , che furono 
buoni Principi , che Wabidi , Falari , e Dionisj , 
che furono tiranni, perchè avrebbon veduto questi 
esser sommamente vituperati ^ e quelli eccessiva- 
ineoie laudati , 
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ly. 

Avrebbero veduto ancora come Timoleone, e 
|(lì altri non ebbero nella Patria loro meno autorità, * 
che si avessero Dionisio e f<Jariy uà di ìaa^ 
anrerfi avaio più «icttrUi* 

V. 

Si consideri quante Isadi merìtiroiio più qnelll 
■ Imperatofi , che vissero sotto le leggi , a come PriacU 
' )fi*]baMÌ f «he ^pMi, die viiitra al eoMniHo é 

• 

Si vedrà come a Tito , Nerva , Tràjano , Anto- 
nino , e Marco non erano necessarj i soldati preio- 
rìani, nè la moltitudine delle leggi a difenderli, 
perefaè i costumi loro , la ben^voiensa del popolo ^ 
l'ameva del Senato li difende¥a. 

Si vedrà come a Caligete ^ Nerone, Vitellio, • 
a tanti altd scellerati Imperatori non basurono 
|K eserciti OrìenuU e Oecidevtali a salvarli cdntro 

qaelH nemici ^ che i loro rei costumi ^ la loro mal** 
na|;ia vita aveva generati . . 

Vili. 

<*B se l'istoria di oosle^o foise alata ben con si* 
derata, aavobbe stata asaai atainaeatraniento.a quelli 
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Prìncipi, elle si volgessero alla tirannide, a mostrare 
loro la via della gloria , o del biasimo , e della sicurtà^ 
o del timore, perchè di XXVI Imperatori, che fu- 
rono da Cesare a Massimino , XVI ne furono am- 
mazzati , e dieci morirono ordinariamente ; e se di 
quelli che furono morti ^ ne fa alcaao buono ^ 
conio GaU» e Pertinace , Ib morto da quella cor- 
niiioiie» che Panteceiaore tao «feta kscìato od 

CLi considera I tempi di Roma govematf dai 
huoni y vede un Principe sicuro nel mezzo de' suoi 
sicuri cittadini, ripieno di pace e di giustizia il 
mondO) vede il Seuato con la sua autorità, i Magi- 
strati con i suoi onori , godersi i cittadini ricchi le 
loro ricchezze, la nobiltà e la virtù esaltata, vede 
ogni licenza , corruzione e ambizione spenu , vede ' 

tempi aurei , dote ciascnno può tenere e difendere 
qtiella opinione che vuole , TC^e in fine trionfare il 
mondo y pieno dì riverenza e di gloria il Prìncipe^ 
di amore e di sicurtà i popoli. 

X 

Oli considera i tempi di Roma governati da' Ti- 
ranni, li vede atroci per le guerre, discordi perle 
sedizioni, nella pace e nella guerra crudeli , tanti» 
Principi morti col ferro, tante guerre civili, tante 
esterne: l'Italia afflitta e piena di nuovi infortun], 
rovinate e saccheggiate le Città dì quella . Vede Roma 
arsa , il Campidoglio da' suoi cittadini disfiitto , de- 
-tiati gli amielui tenplii corrotte le ceriBioniey ri'» 



3o8 ^ LA HL>T£ lil V« UOVO Pl ^TATO • 

piene le città di adulter) , vede il inare pieno di esìlj , 
gli scogli pieni di sangue. Vede in Roma segaire 
innnmerabili crndelià , e la nobiltik ^ le riccbezxe ^ 
gli onori I e sopra tutto k tìtIù essere imputate a 
peccato capitale. Vede premiare gli accusatori, esser 
corrotti i servi contro il signore, i liberti contro il 
padrone, e quelli, a chi fossero mancati inimici^ 
lisser oppressi dagli amici • 

tL 

Dopo ciò , cbi era nato di nomo dorerà sbigot- 
tirsi d' ogni imitazione de' tempi gorernati da' cat- 
tivi f e «ocendeni 4' nn immenso desiderio di seguire 
i buoni • 

* 

Doveva desiderare di possedere una città corrotta, 
aon per guastarla in lutto come un Cesare , ma per 
riordinarla come Romolo* E veramente i Cieli non 
possono dare agli uomini maggiore occasione di 
gloria , nò gli uomini la possono maggiore desidera* 
re . In somma dovevano cousiderare quelli , a chi i 
Cieli davano tale occasione, come erana loro pro- 
poste due vies Fona cbe li faceva vivere sicuri^ 
e dopo la morte li rendeva gloriosi^ l' altra li fiioeva 
vivere in continue angustie, e dopo la morto lascitvre 
di se una sempiterna in£imia • 
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